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SCUSA DEXX' AVTOBB 



Rimossa ogni menzogna, 
Tui9a ma pMmfa manifèsia^ 

Dàktx, Par. Gant. XVII. 



NoH paohè iiiiiKÌ88Ì spmam ardita clie il te« 

fiue mio drammatico esperimento verrebbe quan- 
do oke aia onorato di giudìdoBe critiche , mi 
Io a rimuovere alquanti dubbi che iutorno al 
ilio qualaoque siasi lavoio potrebbono sorgere; 
ma per mostrare air universale che , tremante 
si ; ma apparecchiato pure io qualche modo io 
mi presento al formidabile tribunale di lui. Pri- 
aiamenle potrebbe dirsi che^ avendo dato al mio 
dnuùma T epiteto di storiòo, non dòvevami di* 
partire nò punto nè poco dall' istoria , é tutto 
per filo e per segno mi era uopo di andar s^ 
gttUando questo pezzo dell' istoria degli Ezs^elìni 
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di GìamlmUista Ycrci : . m^G, IV < Se i Fa< 
» doYaui non avessero con sediziosi lumuIU e 
» con si frequcnit ribellioni irritalo Ecellino , 
f egli senza dubbio li avrebbe lasciali vivere 
3 nella sua invidiabile tranquillità. E che ciò 
» sia vero , ecco un altro esempio da Rolaa^ 
1 dine addìtaloci. Mentre Ezzelioo era attento 
I • vender felici i suoi popoli con utili prov- 
» vedimenti, questi tramavaugli insidie contro la 
1 vita. Sapendo essi, ch'egli doveva essere invila- 
) to ad un convito , quivi appunto stabilirono 
3 d' ucciderlo. Per buona sorte egli Tenne in 

> cognizione della trama, e dato ordine che i 
3 capi fossero catturati , si scopri ogni cosa. Fu- 
» rooo costoro Giordano de' fionici e Pietro di 

« 

3 lui fratello, Palavioo Murario, Patavino Bron- 
1 oetia ^ Guercio de' Vacci ed altri , i quali tutti 
I avendo confessalo il loro delitto furono deca- 

> pitali nella Piana la vigilia di 6. Marlioo-A* 
ì Pietro peraltro fu salvata la vita per opera di 
ì sua uMÌdre ehiamata Gisla, la quale presen- 
1 tatasi tutta piangente ad £ceilino , gii ridus* 
IMS meiDOfia che un tempo era stata amata 
1 da lui , e gli protestò che Pietro era di lui 
1 figlio, e fruito del loro illecito amore. Per- 
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» suaso Ecellino dalle rimostranze della madre, 
» e mossa dalle di lei lagnine, donò a Pietro - 
}» la vila, mandandolo nelle prigioni di Ang^-* 
» rane. Qaesio é V aoico figliuolo dì Ecellino, 
1^ ili cui gli scriltori ci abbiano lasciato memo- 
1 ria , se pur si de^e prestar credenza a' detti 
1 di quella femioa. A^^iunge J&oiandino una 
t tana osservanza, che pure in quei tempi avera 
Ji una grandissima forza. Alcuni Padovani ave- 
1 vano osservalo che una cicogna, la quale avc- 
» va fabbricato il- suo nido sopra la torre dei 

suddetti Bouici , pochi giorni avanti alla con- 
1 giura, quasi presaga che doveva essere quel- 

la torre distrutta , col becco squarciò tutto 
» il nido, e volò a fabbricarsene un altro so- 
1^ pra il palagio de' signori Culicelli, che eia- 
1 no stimati in quel tempo gli a nici più cari 
» dì Ecellino» Il padre di questi Bonici era que- 
9 gli che nel 1218 aveva dato alloggio nel suo 

palagio ad Ecellino il Monaco , quando si ani-* 
7^ malò in Padova. Abbiamo veduto che anche 
» il giovinetto Ecellino fu assistente al padre in 

quella malattiai onde gli amori di lui con Gi- 
9 sia soprannominala sì possono con molla pro- 
B babiiilà riferire a quel tempo* a A questa cen- 
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suia io rispondo che solo ue' particolari m' Iio 
aooonciaia io su le dita l' istoria , per meglio 
configurarla alla morale che ne Tolea cavare , 
e mi sono allargato cadendo eziandio in qual- 
che aoacrooismo. Vagliami X esempio de' prin- 
cipali aotori scenici ad escusare questa confes- 
sata colpa : né mi stendo in più parole , per- 
chè crederei far torto alle poche mie cortesi le^ 
gilrici, se pure avrò la ventura di trovarne una 
sola. Passiamo alla obbiezione seconda, nel cod-> 
futar la quale mi si conceda che da più alto 
io prenda le mosse, e che per meo brevi pa- 
role ragioni della materia ; perciocché trattasi 
della più importante parte della favola ^ Toglio 
dire la morale. 

Abbattuti dalla religione della Croce i templi 
dedicati al cnlto dei mille e mille numi del Pa- 
ganesimo , anche il Fato a Giove superiore, fu 
calpestato nelle ruiue, e nella sicurtà di verace 
trionfo a Roma pagana, ed alla Grecia anti- 
ca fu rimproverato dalla novella Roma siffatto 
culto a deità false, e bugiarde. In quella origina* 
ria età dell uomo la filosofia comprendevasi nel- 
la poesia , e nelle scuole degli artefici in im« 
magini si ritraeva 1 interno sentire, e non in sot- 
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liK iiiTestigaziom : sicché ad interpetrare fedel- 
meola le opere loro , e aiestieri ceicare i hàsa- 
gai della poesia , la quale ia quel tempo era 
regina , e ooa già quelli della scienia. Questa 
bambina per fresca civiltà oon osava ancora tra- 
passare i coofioi della immagioazioue , e libe^ 
ramenle spaziarsi nelle regioni iaaccessibili al 
tolgo delle intellettiye astrattezze. Eppure, do- 
po la rivelazione di Dio vero, non tulli spari- 
rono i vestìgi del Fato , e non solo ne' comu- 
nali discorsi degli uomini volgari, ma eziandio 
ne' poeti ed ìii alcuui filosofanti avuti in pregio 
ed in onore. Ed invero nel secolo presente una 
lunga tratta di scrittori, pestilenza dell' italiana 
letteratura, travolgendo la Provvidenza del Vi- 
co , conferiscono al Fato una immensa potea- 
la, confessano la natura malvagia di esso, e una 
origine filosofica. Credono , ovvero di tal cre- 
denza infingonsi , scorgere nella primitiva poe« 
sia r astrazione filosofica del Destino rappresen- 
tante r invincibile scoglio della necessità, con- 
tro cui vanno a frangersi inevitabilmente la vir- 
tù ed il vizio , le sciagure e le sorli degli uo- 
mini e delle nazioni ; onde, a disperazione oor- 
rivi , credono di raggiungjsre il Bello , coucbiu- 
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dendo per Va:o.che il Cielo Qoa mai poie Deb- 

te alla Terra, che Natura è matrigoa e ride di 
noi 5 che la Forza domina Io spazio ed il lempo, 
che insegaatrici d' ogni fede sono le passioai ^ 
che le virlù ed i vizi vivono e muoiono co' mor- 
tali , che la Tita eienia V eterno nulla è , die 
da ultimo la religione e la poesia sono una cosa 
sola. A me più doloroso ohe ad altri fu il Te- 
derò sommi iogegai traboccati in tale miseria 
di pensieri più per privale disavventure e reo 
esempio, che per chiaro ed iulimo coaviocimen* 
lo, perciocché colesloro, a perpetuo danno della 
patria comune , fanooci ftifì d' alto necessario 
conforto a rimedio della sventura pur comune. 
Da contraria e più salutifera dottrina ammae* 
strato il mio poco ingegno , stimò in questo 
dramma ottenere il Bello mosso dall' Interes* 
sante fondato sul Vero , il Vero ritraendo nei 
sensi religiosi che si levano liberi e sublìmi in 
petto all' innocente creatura vittima della sven* 
tura e della iuic|uità inGno dal nascere^ dit^po- 
sta a cercare V essere che riempia il voto da 
cui ò circondala. Mai non seppi io consentire 
all'avviso di coloro i quali, rendendo generale 
una opinione del Menzel su Tarte drammatica^ 
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condaQDauo la morale religiosa nelle opere dram- 
maticlie. Il Mcuzcl applicò ia ispczialilà la sua 
censura a certe tragedie romaDliche d' Alema* 
gna , le quali togliendo quasi ali* uomo la li- 
berta , &cendo di lui un zimbello delia supre- 
ma potestà di Dio , daono nelle mani dell in- 
credulo le armi taglienti del ridicolo. Ha , a 
mio credere^ non si ride dairincredulo quando 
nell'arte drammatica la pura natura delPuomo 
si ritrae. E per verità io &ventur^to che non 
trova ragioni manifeste da poter dedurre la ca- 
gione di sua sventura 9 ripiegasi sopra se stes- 
so , e la vede unico effetto della coudizione sua 
finita. Egli discerne in se il nulla ; da questo 
come folgore gli si presenta una potenza infi- 
iiìta , ed allora con le ali della speranza si di- 
batte , e sviluppandosi dallo infortunio che lo 
tiene ghermito , col pensiero vola diritto a Dio. 

Di lingua e stile finalmente io non ragiono^ 
che un campo vasto e spinoso calcherei, se non 
che dico d' aver lavorato questo , per quanto 
più per me si poteva, convenevole a' miei per- 
sonaggi , e d' esser contento ad usare quella 
favella che nelle discordie tiene la diritta via 
di mezzo. 
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EZZELINO DA ROMANO. 
GISLA DE' BONICI. 
EDUIGE DE*BONia. 
REGNERIO. 
PIERUCaO. 

GHERARDO MAURISIO DA VIGENZA. 

JACOPO IL DECRETALISTA. 

GIACOMO CAR&AEA. 

TESSA* 

MASA. 

GfiRI. 

GnARDue. 
Popolo. 



likiogo dMasUtìm è a Pad09a. 

Jl tempo deW azione rmonta agli armi del Signore 
MCCXXXFU. 
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ATTO ramo 



LA SCENÀ RAPPRESENTA UNA CONTBABl DI FADOTA DI Sili'; DO- 
TE DA UN CANTO t IL PALAZZO BB* BONICI , DALL'ALTRO aONO 
GÀfB m fOPOLliay X DI VRONTfi t UN GA?AI«CAVLi« 

* 

SCENA I. 

TIMà 

Ohi aiete voi iDonna Masa? 

MAftA 

n Cielo vi dia il buon vespero, monna Tessa* E di dote re* 
aite di quesi' ora? 

0a ponte Molino. 

KABA 

Da ponte KoUdoI 

TESSA 

Son ita Gn lì a comperare alle mie signore queste ova fre- 
eelie ohe tt mareheie Amo provride ai Padovani fin da quando 

(1) Teaa e Masa ii scmtrano da opposte vie. 
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^ s' •ccordò col signore da Romano ; questo via den'uUimo 
Ognissanti che d lascian bere qne* beoni scapigliati di scolari, 
i qaafi «tndianp la grammatica e ììfus nell'osteria del Bne, e 

questo pan bruno che fi;Iì orrevolissimi provveditori del comu- 
ne fan nianj^iare ai l^adovani dopo dicci idiomi eh' è escìto dal 
forno. Ma eglino han pieni gli scrigni, su i quali non è da aspet- 
tar guasti per gnerra; nè per secco, nè per gelo, nè per 
grandine. 



In contrada S Lorenzo io pure sono ila ad arrubinarmi que- 
sto fìabco, ed ho comperato pel mio (ieri questo pippione da un 
contadino che ne recanra due spensolati. Monna Tessa, indovi- 
nate mo quanto mi costa un pippione? 

TESSI 

Eh ! dentro Padova si fila pel sottile I 



Poiché quel tanghero ha infilzate tante ragioni : che gli 
Imperiali han preso lutto i( contado , che le uiiH/ie d' Ezzelino 
vi han recato il guasto e la miseria, che si pone al risico d'aver 
mozze le gambe chi di soppiatto reca in città anche un bricio- 
lo^ di brutta cera m* ha lasciato questo piò stremaniito» indovi- 
nate mo per quanto ? per meno Qorino I 

V TESSA 

Dentro Padova si fila assai pel sottile! Sapete voi perchè si 
fa questo stravino d'ova , pane e yìso in casa de^Bonici? ci è 
arrivato un ospile, non so di dove nè come si chiami, e le mie 
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ignora foeVoDO lotlentario d*ova • ptniUglto, tam te tate 
uà doma di parlo. MaMotto r asaedlol t'ha a iialiro la 

fiune e i quattriai MflBeano.Ve* ve' quel caro pippionedft»! Oi- 

me quelli occhietti sì neri e vivi mi traGggono il ventre ... mi 
sgangherano la fame per modo che mi si avventa sul viso. Av- 
TeoUirato il vostro Geri che questa sera lo trorerà infilzato e 
tutto sugna 1 e troverà beoe dove riporlo il vostro Geri, mloi- 
magiool 

MASA 

Povero il mio Geri 1 ogni sera mi rltoraa a casa tutto tra- 
felate. 

TB8SA 

E ds ora éh*eg1l grida bandi agli scolari ohe ogal A d*ogni 
banda d'Italia sbucano dentro Padova? 

UA9JL 

Da quando : tra, ira, tra. Ira, tra: c II magnifico Podestà di 
1 Padova e gii orrevoUssimi provveditori del comune affidano 
D il bastone delle milizie padovano, stipendiate e cittadino, per 
j> la guerra contro Federico di Svevia ed Ezzelino da HomanO, 
1 aireccellentissimo marchese Azio d*£ste t , il quale alla fine 
poi se la intese con Essellno, e ^i depose in solenne atto aa- 
lenticato dal notare del Comune di Onera nella rocca d*Este di 
TU>jci soccorrere più ì Padovani nè por senno nè per mano , a 
patto che V imperadore mantenesse le iVanchigie delle terre e 
castella estensi. Ve come i signori si tirano sempre le casta- 
gne daUa bracia con la zanfpa del popolo 1 L* eccellentissimo 
Azzo ha piantati noi e I pcovreditori, I quali pur essi sanno 
d'un tanfo di ghibellino che ammorbano, a <;iocar la quinta- 
na contro quello scomunicato d' Eszelino c questi scolari che 

3 



si caccerebbero la vogUa d'appiccare il luoco al Paradiso. Co- 
me vi diceva dunque ... da ana banda meglio per i Padova- 
nifChè è un gliiottoDe di manco al tagliere; da quel tempo, co- 
me vidiMra, il mio Gftri non Im ksoiata mai latiomba dalla 
Gomaaitk 

TiSIA. 

Tristo mestiere egli è quel del banditore in questi tempi! 

MAIA 

I 

Haledelta Fora in oai Io loelae il besttone. Non Tool mpkn 
quella tua testa da paloolo ehV mi dorrà capitar male una volta 

con queirarrabbiato mestiere di strillare contro tutta la Cri- 
stianità. L'altra sera c' è mancato poco che non me lo riportas- 
sero a casa con le budella in mano* 




Indovinate me? Un branco di scolari lo levarono su di pesOi^ 
e me lo batterono aterracomeuaeaooone. 

% 

Ob! oh! mimuia^iau come ve lo avran pesto! 

Povero a mio Gerii Ma la ò una infamia codesta dentro Pa- 
dova. Se fossi ioPodesti^ farei bmeiaie fra le loro medesime 
pergamene. 
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Eppure vi so dir io, rooniia Masa, che fra gli scolari v t> de' 
giovani dabbeng • cortesi . La sera del primo di GeQDaio,rive* 
DifaBo dallft cappéBa de'Uoiiici la mìa Mgaora Gi^la, BMMioaiia 
BUfB ed quanta qaatiro ìmlarl, ohe dalle eappelle la- 
cere e rìsecate, parevaoo di quelli cbe ebiainaoo Gramnatiol.*. 
ReUorici.... 

MARA 

Che il fiiioio li wm^ ma. 



Tolsero pel braccio nie e la signora lìiala» e iavilan 
Un aiPoslarla del il0e. 



SJaodall! 

T£SSA. 

Un di quelli, che al viso pareiaìDuaggior pendaglio da for- 
ca del mondo, disse: teniamci le capinere, e lasciamo andar via 
il pipistrello , chè da se non ritreverà il nido. 11 pipistrello era 
la signora Eduige. 

lUSA 

E pare proprio eh' ella abbia presi a pigione tulli i malanni 
di questa vita. Cicca, storpia, vecchia.*.. 

TXSSA 

Delle mal capitate capiuere in bocca ai jiii>i>i«4cci ioqìh una. 



Digitized by Google 



2, 



^ 20 — 

A un tratto, quando io e madonoa GMa pregavamo que* trnli 
di laiciard andare con Dio , e eercayamo di svHn|>pard dalle 

loro braccia , ne saltò fuori uu altro che alla cera pallida do- 
veva essere di quelli ... di quelli che vedono di là dal leilo ... 
ah ! un filosofo; e gridò : Grammatici marrani^ iaieiateiDi quel- 
le donne; e oon lo sfregio e la paura U léce aeappare besieBi- 
miaodo nn certo nome .... ali, Afisfotie. Forse eoà mvm 
nome quel giovine dabi)ene. 



Mi mangi il canchero s'io li capisco. Quelch'è ceno è cb*ò 
bruito assai lo stato di Padova ora, e se il demonio non ci po* 
ne le coma o per gli Esaellni o per gli Estensi , la meneranno 

in lungo per modo che vi vorrà un pezzo ad aspettare. Basta , 
la fioisca chi deve, la fìnisca chi può. Quel che dico io è ch'egli 
è una ventura rimanersi a casa di questi lampi; così almanco 
non si vedono le profane cosa che awcQgono nella nostra 
citta. 

S G E M A n. 
TcoMf Maaa» Fieraceto* 



MAiia 

Orsù , andiamo con Dio , monna Tessa , ch'è quasi notte, ti 
coprifuoco ò lì lì per battere, e comioQia a nevicare. 

TESSA 

ÌAi von a essere una notte come quclia do\ . . . Ah ! 
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MA SA 

Cli' è staio ? 

TESSA 

MoDDiMasa, vedete ^leiruomo avvolto nel mantello sotto 
il cavalcavia? Qie cercherà egli in oonirada de* Sonici? 

MÀSA 

Andrà per le sue male faccende. 

Tissa 

Metterei pegno che colui è scolaro. 
Questa cattiva atta per noi ora. 

TISSA 

% 

La è un'aria di bestemnde, e non et possiamo che seajrilare. 
Bnona sera, monna Hasa. 

MASI 

Buona sera , monna Tessa (1). 

(1) Tnsa entranel pakmo de'Bwiiei eMasa neéia suaea^ 
tetta di freme. 
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« 

niRUcao 

ScoDSH^aiol e s'ella pare m^asooltasse e ri fàcmae a dlman- 
dannl : ehi sei ? Chi Bono io? una ▼ergogna de* miei genitori ! 

una pietà d'un uomo! un monumento perenne della colpa ! O 
donna che li facesti incinta di me , grande fu il tuo peccato , 
perchè atroce è la pena eh' io ne porto! » La mia memoria si 
•perdeva per lo innanii in un tempo lyensierato I solo nel ae- 
creto deiranima il core mi ri sveglìavat eparlaTami cose ch'Io 
non comprendeva ! Un lampo ora mi è balenato, una fovilla n'è 
caduta sul core, e vi ha avvivalo un fuoco .... è un lampo 
d' amore ! L' ali della speranza si dibattono dalla sventura 
che mi possiede .... bramo uu nome .... un nome magna- 
nimo quanto Sordello .... un nome da .... ^ L'opera de- 
gli scolari di Padova non è magnanima? La casa de*Bonici 
non parteggio sempre per Cesare? gli avi di Giria non ferma- 
rono l'amicizia con Ezzelino il Monaco ? e ... Ma a me oscu- 
ro e povero scolare , senza patria, senza nome , chi presterà 
ascolto? chi mi vorrà seguitare in un' impresa ardita? Quando 
mai donna m*ha cinta la spada, e luirooe ligaii gli sproni? La 
mano avvem a svolgere pergamene, in qual modo tratterà il 
Jèrro? D senno fitto gelido nella scienza del destino, quale con- 
siglio potrà dare per menare una pratica di guerra? I fantasimi 
della s])eranza m'abbandonano, ah ! — Vera è dunque la scien- 
za di mastro Uegnerio che discerné cagione del pensiero una 
fatalità ? Ah nò 1 Dio, perdona tu la più orrenda beslemmia che 
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b «rentura solo M sospinge in sai labbrol — Non altrimenti 
fneomlncio a sentire neir anima questa disperata filosofìa , che 
la fanciulla la quale io pensiero dà vaghe forme ai fantasimi del- 
ramore^ e se ne piace pettoruta i' incauta. 

S C £ N A IV. 



aMmaio 

Pieraoeio? 

nuoooo 

Chi mi chiama ? Siete voi , maestro ? 

XMxauo 

Che ooaa lài qvi sotto 11 oaTàleaTla de'Bonid digoesTora? 

pusanccio 

Non è sotto il cavalcavia de' liooici che questa sera si radunano 
^ scolari diPadova? Non avete voi eonsentito da quattro gior- 
ni a questo convegno eon mastro Jacopo il Decretalisla e messer 
Gherardo Haurisio daTicenxa? Non avete voi studiato tre notti 
aeli' asiroiabio per cercare f oroscopo d' Ezzelino da Romano? 

aaGNuio 

Ho studialo anche nella stella del trovatello di Bologna. 



- a*— 

PIKftUCGlO 

( MiMésìoiel ) 

Evi ho lelto che da due mesi egli spendo le nolli in couirada 
de' Bonici, ncirora clfio mi consumo le reui su gli sci'iUi di Zo- 
roastro e di Tolooieo. 

fueuccio 

Anch'io, senza saper d*astrologia, sol conto vostro, maestro, 

80 daRobertcUo da Napoli che da quando siamo vcQuli a Pado- 
va, in veco di consumarvi le reni a casa sopra Tolomeo e Zo- 
roaslro la noite, side a consumarvi le suole degli usaUi su le 
selci di quell'altro canlo della contrada. 

• 

RKGllBtIO ' 

Di tosto, paltoniere^ che cosa sei a far qui tulle le sere? 

PIEEUCaO . 

E ?oi che cosa siete a far lì pur tutte le sere? a caccia di 
nottole eh? 

EE(;Mì;aio (1) 

Con ciù parli tu figliuolo di mala femoiìna? Egli è questo il 
modo col quale rispondi al mio beoefisio e aUe mie cure ? Da 
quel di che ti tolsi dall'asilo de' trovatelli di Bologna, e ti misi 
a balia doveva antivedere che lai^ di tal sorta piglia presto di 
muda; che pianie seivaiiche mettouo belli rami c rigogliosi so- 

(1) Regnerio percuote Pieruccìo di uno èelùa^o. 



/ 
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loéaB«iirie40Q'iiiMiim«40lUi«friitit^^ SoadnatM» 
liékt >tf rtnwtoi, alle yhwWrti, a time le iibaMari« «ha 
* ia pttea aftfaan ik beHa fimia per te nell'oii eria del Boe, 

mostri ora non curante le spalle. Da quel lalferuglio, la cui po- 
oesti a furia di bastonate i quattro grammatici yeronesi, non ho 
arata più querela contro te nel dare alaphas et eapillott ia~ 
mtmr€. H loolgiiolo die da prima rade foUe ti ardeva eeUe il 
MIO ora è iponlo pure da dae mI, Iqaatthaieeli^ia 
tutte le notti per questa contrada. Di loeio: ohe eoea tei a 9m 
di quest'ora sotto le yetriere de' Bonici? Pon freno a questo 
cagionevole e pusillanime pianto e rispondimi. CUe eoea tei 
a lar qui ttt? tutte le notti? 

E che credete forse davvero eh* io fossi una selce ? Pensate 
voi ch'io, pur uomo libero quanto l'aquila degU Appennini , 
potessi essere assoggetiato detta erentura? • • • • da voi, man» 
atro? Penaale voi clM|,qMelo etaiio di vita ehomleampMa 
a^aipeitaeio o eM iiia i i on i da voi? , > > dalia voumictawat^ > m 

uoniio 

Da chi dunque Paspetli m , figliuolo di mala lémina? Dal- 
la patria! ehi ti vide aaMore? Daino padce? egli per eifto 
]iontÌeoneliiie.DiÌPamordidouiat cfaiameià uiTergo^ 

di genitori? 

vaanficio 

(AHI) 



Da tna Diedre rene? Da toa madre? 

« 



Fisauccio 



£ mh ti V€r|;ogBÒ dia pare di ma? Io m'aspetto eoasolazlone 
éa i|iiéll'Ei88ere che Ignora la fottra sefeua, ma chTè; ed allo 
mntarato tiene laogo di patria, di padre, di prìacipe. 

AEGNfi&lO 

ite ìM dunque^ ignorante figdaido di mala femina? Dal 
lelo4é*iapieati caldei? Dall*iSreole Incatenilo de'sagaci Feni- 
ci? Da i pesci di Siria ? Da i buoi d Egitto ? Dal Panteoa di 
Grecia e di Aoma antica? Da. «... 

SGENA ¥. 



BOOLAtO I. 

Ghièlà.òhe? 

pisRUcao 

r 

sSaa io. finona sera Dolfo. 

«oouio U 

i 

Ah, sé'taFlenifiOiot Ebbene, non è venuto nessun altro fno* 
ri che tu? 

(1) La scena iiHen^diiraUo in muio diseoiari. 
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PIKRUCaO 



Nessuno fuori «bs il mestrow 

ÌM90UA0 I. 

■ 

Siete voi , luasli'u iic^ucrio ? 



Bttooa QOtle , Ggliuoli. 

SCENA VI. 
Pier«Ml«, Jkffnciri«, MMmrt* MmuM» 



siaslro Qiflrvdo Moorisio da 1%Nm! 



D Cieli) vi dia la iHiona noltet ^ìoiaBi vaiealif a aiastco Aa* 
gnerìo la buona ? entura. 



flOOIJUU 

Viva mastro Jfte^^eriol 
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* • 

iMiimo 

IVoD avete veduto mastro Jacopo il Decretaliata? 

GBlUaiM» 

E* baderà poco a venire. 

PUUIDGCIO 

Eccolo che Viano. 

«SOLAIO 1. 

- Lo aegnooo I moi e i Giosttnianei. 

8C0LAAO U. 

La foni eiaew mia bella ragMoaiua. 

aCOLABI 

Viva mastro Jacopo I 

S G £ N A VIL 

♦ 

Pterneeio , Regrnerlo , Cklieiw<« MmmHtÈm, 
émt^po U Oeoretalisla , SeolarU 

«RSaiLlM 

Siate il bea venuto , maestro» 



— 29 

SOOLAfO 1. 

n Ciflto fi dU tt caldo per sim seàilM k IraiBOBte 
fia gagliarda In oootrada de* Bonld. 

SCOLARO U. 

La maladetta notlel Ahi! 

iGouao m. 

Gie freddo! .... che tenebria! . • • 

OAGOFO 

n IMdo di i|iietta gelida notte non mtlrateToi ie àlT aidl- 

mento dell'impresa aggiungerete più ardilo il ?olere.— Il maf* 
giore arteflce del suo secolo che da prima comprenderà nella 
mente un sublime edifizio , suderà poi per Timmortalità quan- 
do, qui in oontrada de' Bonici, vestirà di maraTl^ose forme il 
•no pensiero: monumento ddl*opera d*IBssellno e de^ scolari 
di PadoTal della magnanimilà di Federico di SfOfia! del pri- 
mo risorgimento delle scienze e delle lettere in Italia! — Or noi 
gettiamo le prime fondamenta dello studio padovano col consi* 
glio qui attorno a un fuoco che ci rischiari. 

II fuoco, il fuoco -i- Un falò , un falò — Èl)eUo ch*èftMfl 
lìdò (Ij. 

(1) OUscaimiMiéan moiù a U9m fy § m^ «ortti» efpi es' 
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S G E N A VUI 



Pieru^eio, Ko^iierio, Glicrardo Mavrlsio, Jaeop» 
Il Deeretollsla , Eìjloììuo ^1;, !»colarl* 



SGOLAaO !• 

t 

Eh siamo intesi, mastro Japopo! Noi che, cdiiicaiido in aria 
la maravigUosa università, lasciammo le nostre mamme pian- 
genti, potrem rifidarci su la f«de d'Ezzelino qoando gli aTrem 
data PadoTa nelle mani? Presso i fiadoTani ei tién foma di slea- 
le e scortese ; il sno nome fa tremar le Tene e i polsi , e si can- 
ta con ìiliòerd nos IJjj.ì/jìc / e por soprasscllo si dicocU'ei non 
amasso mai doinia iii sua vita per «guanto bdla si iosse. Ob» 
cUinan aiua tk^ue ti gmq fttUacel 
t 

iCOLABO U. 

Quando ò coi>i > udì ci possiani dire la più bella pasta del ge- 
nero uuijino. 

liloi siasu tutti teucri , mastro Japopo. 

SCOLARO 1. 

jBnanmti ciechi dai primo all'oUimo. 

(1) Ezzelino esce dai palazzo déBwmic 9i machia ino&- 
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SCOLARO II. 

E Dio sa di quante fanciulle 1 

JàCOVO 

B.in.lo n qnosto strano baio. Non riioruale bambioi. Gli Esleu- 
si adouibraroao la fama d'Ezzelino. 

SCOtAtO I. 

Ma sia pure d'Ezzelino come voi dite , roacslro ; c di Cesare 
dii ci assicura la fede ? 

pisaucuo 

Noi medesimi ne sarem certi. E ehi potrà dobiianie di nel? 
— Bologna la dotta ?ide sor^re io prima ano studio la coi sto- 
ria è grande come quella d'un municipio' Fondollo Lanfran- 
co 0 il Varncrio che primo vi disaminò le pandette. Federico I. 
pose le sorti di que* dì Milano nelle mani de* giureconsulti bo- 
lognesi; nell*as86ml>iendi Eoneagtta ei si teneva al fianco i mae- 
stri in quella nniversità, e i diritti dell'impero contro le pfsten- 
elenl diAle regalie «Miennero Mgaro, Martino, Jaoopo ed Ugo. 

Federico II ordinò l'universitii di Padova c di Napoli all'anno 
1222, poiché ringrata e ribelle Bologna ruppe la pace ai Ghi- 
bellini. Bologna fii abbandonata dagli scolari, e convenendo a 
Padora^elessero a primi maesirii'dae grandi CingUeinii, il 6aa« 
scene e fl Normanno* Ma rignorama era profonda natte città 
e castella della Marca Trivigtana , e superba per essere abbai*' 
tuta da Aristotile e Giustiniano, svolti sotto Fombra de^U ulivi , 
Inogji dal rumore e dal sospetto. Federico ne ?uol congiurati 
oca psralriMttart ooiGnalA dà Padova rignornnsa egli Estan- 
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si. Or noi duriamo stretti nel solo consiglio di mastro Jacopo, 
^amo disfieraio M bpocio al folara4'£a«iiiio, a aPadofm ri- 
mammo eon privilegi e frandiigie, a Torigo^ui degli Cslanii 

che roderaosi la caieaa della kurìiariab 

SCOLAR n. 

Te' cQflw paria iMuePiaroooio? di avfà barato di qMl tu* 
Mao! 

8C0LAU 

Ah, ah, ah, ah! 

JACOPO 

• Di dora sai m, f dante glorine f . 

PIBEUCaO 

Ahi.., 

JACOPO 

T* Im intaaol Ma EBKlino ti terrà luogo di padra. 

SCOLAAO I. 

Può essere anche questo che dice Pieniocio. Ma, '***fimÌmB 

do k oootroraisla liìiiiit al ^ iiilf , oome i kiid dieono , ni^ 
fi ai eara di ad^etto^èbè molti sardibero i sUlogismi, i dllem» 
vA, i aoriti, gli entimeari prò ei emura. Solamente un astrolo- 
go potrebbe couiarci qualche cosa di sicuro? se, exempli gra- 
tta^ per opera nostra il signore da Romano entrerà mai a Pa- 
dora vicario imperiale? Mastro Aegnerio è qui lira lol, e • • • • 

SCOLARI 

Sì, sì, mastro Regnerlo — Additateci la stella d'Ezselioo 
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Biliiirè n Pirfovii? ^ 8i mtmA il bcfvttto A i0itff hooiìihm 

Aristotile ? — Egli è un'arca di sapere ! — Sa per Dome tutte le 
stelle! — Sa pouderare i cinque ekmeati! — La steiia, la Mi- 
la d£2zeliao? 

MiMiUO* 

0 figliuoli , daHT ailrotobio «oariai la stella d'EisèNiio oHe 

non riluceva di splendore sereno! Lu cerchiavano macchie di 
saoguc! nere nubi! vapori maligni! La natura terrena combat- 
te col Cielo ! L'uomo è discorde colla fatalità! Ài signore da llo- 
imao per certo ai macchina un tradimwrtd, ■ 

llGOtO, OHBtAWO« immolo, 8C01ABI. 

TradimeDlol 

aiQNSftlO 

8à. n WÉikfMIù iUBigtte Ezzelino mm Y omferrn ne iegulta 
il eorpol Clil ai fòlli MMifà tele 4a oflMMM irila 

• 

EZZELINQ 

Io. 

JACOPO 

Eneliiio! 
EnellaoT 

6RBBA1IDO 

Tot , signore ? dentro PadofàI 

KZZKLIRO 



La tua mano, o giovine! ArameMlerò io la colpa de'tnoi ge« ' 

5 



34 ^ 

rfiwL »■ ■ ìkmm legwf h > ti predici «n inifiMMtt al ai* 
gnoM da étmtM « agli taolari di Mm« leggi aella nia 
steUa il nome del traditoraY Praadi» 

ansHiaio 

i/ova Modale la reiélÀ. io aai Mfpiloggeaa. 



21 ma OTOBCO^ è XaUaafi (!)• 

«oca m QMM 

ili magnifico podflalà e gU offrefaiiwiQri pro ff e dUaii dti aa- 
n mune di Padova provTedona dìla «dote della patria, la qoale 

» è ia grave pericolo per le segrete pratiche che vi mantengo- 
» ao i ghibellini , col perpctno esilio dai domìm padovani di 
> laaifo detto il Decretalista, di tìteardo Maaritio da Vi- 
1 aeaaa» d^li leolari iialiaaL > 

aiGinaio 

L'armi vostre , sigoor da Romano, i vostri consigli , mastro 
Jacopo « mesier Gherardo, ^aao di vetro in (accia alia fata- 
lità!^ 

FiattDQQia 

Compagni, il mio maestro ha predatla an Hadimaalo aEsaa- 

lino , ma non eh ci debba cadere per tradiuicolo. — Forse la 

(1 ) Od fisi di lotuano wi suom di tromba e dipoi ia voce 
deiùaaMotw. 



-< 



venliira sorriiìo a noi qiiosia notte. Compiamo Timpresa ora 
d* un colpo.— Leviano il ruuiore. — Corriamo al palano del 
Comune. 

Sì. PadoTa dorme; ocaié 0 tan^ disofllare un tuBolflat 

PlSBUOCIO 

IfMttgagiiacdiofMi 1110(1). ^ 

SCCN A IX. 

Pieraeelo, ReffrnrrU, Qhcrardo, Jar^p», 

Jlh4UttliiM», JHami (2j, Hem%mri. 

PlBlUCao 

Ma di i^ual tempera siete voi altri cbe vi pigliate spavento • 
della troffilMi detta emuaiikì 

aeDLAi0u 

Corriamo a ricaociare il Oalo nella strozza a quei langhera* 

fcvifiieejie. ¥iv»8iiiUiioi: 

(t) S'ode piùpre99o M mono di Otomòa, 

MutuM Masa ojf acciari Mia méajme^ra., 
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GU£BJL£M> 

Fuori i pugnali. Vi?A Eaielinol 
Yifa EaBèlino? 



( Ah povera di me! ) Figliuoli .... giovani <Uibi)eDe, abbiate 

coiDpasstoiie di me disgraziata ! Il mio Gerì il banditore 

fo* diie •••• non entra le (1)^ Ih maledeiti scapigliati t 

' eooLAjie n. 

To' quest'altra » veneranda i>AJcaa. 



Vi? a Ezzelino! 

SCENA X. 



Sigaore, pensate mostrarvi a Padova 

(t) Stolar0 1 tira una pieim4t Mtm e ièfa twk^v laln- 
tema di mano. Mata ti ritira daUaJhmtra* 



Ko> ConduGìioi tfico a cam tiuu LIaI tuo lìilfol^Ho bmmMmmiì 
fl mio dlmaiii. 



È inutile qucsCaadata. I\oa,ispieade uoa stella* 

EUEUMO 



E inoeilo dunque sarò questo notte é'enenJwnii il tildi- 
mUD? 

BEGHSBIO • 

Pensate forse di ritornare ni eaiqpo di MoaseUeel 



No. Se l'ora della mìa caduta c suonata, almanco m'avrò nel- 
l'ora estrema dentro Padova il conforto d*un bacio! Seguiiiaino 
sii scolari. 

SCENA XI. 

* 

, Verni (1). 



Monna Tessa? Monna Tessa? 

(1) Tessa s affaccia dal verone del palasi de donici c 
parla piana e guardinga con Maia. 



TESSA 

Ghè fiMe I momui Masa ? 

Àvele inleso ^ . . . Avete Yteduto?. . . 
irè>amr«MHiiie.. . 

MASI 

li mio Qeti w va auctie di meizo! 

«ai t ir i mnwg iw ciMMr lo i tettj w ii Éiw (t)! —Che ? dir 

Domine!... il Comuoe dimanda al popolo aiuto! 
(1) Sode iuonare a Mtarma una eiunpana. 
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ATTO SECOmDO 



SALA NBL PALAZZO DE* BONICI. UN LUMS HiMBfA^A LB WMS 

OKS DEL GIOINO. 



S G E N A U 
BnellM, «Al (!)• 



SZZWNO 

Era pur vera dunque la predizione di mastro Begneilo astro- 
lofo? Già sorge il sole a risohiarare la malamnturata impre- 
sa degli scolari di Padova ! Ma , città altera e ieroce , eterne 
non saranno le glorie della tua libertà ! — O aure di casa Bo« 
Dici, come mi scendete soavi nell'anima a spirarmi affetto e fldu< 
cial L*aure de* campì aperti e delle vette degli Appennini mft 
tornarono por fiuiste , e là gradito mi Ai li fremito delle liatla- 
glie, e il lampo del sole su per le armi avite gloriosamente dif- 
fuso .... Ma voi aure di questa cosa!... aure di casa Sonici, io 
non vi ho rinvenute altrove di primavera I — E tu sempre la- 
crimosa , Gisla ? Or compie quasi il ventesimo anno dalle no- 
stre Douet e perii lungo tempo, in quei Imvi giorni die Ce* 



«.IO 

sare e la non durata paee .di Paqaara mei «oneederanot si ler» 
ribae a temi »on fatto cba M a mi i» alBtto Tabi a destarti che 
piamot A far paghe P anime nostre è fero che il figlinolo 
mancò ; ma il Cielo ce ne vofle orbali, e ci è pur forza ritrarre 
la mente da quel morbo che dalla cuna si furò il IV Ezzelino. 
Per quante fiale il rimpiansi ! in campo e nelle corti d'amore 
bandite da Fedcricol Quante fiate desiai la fine di questo alfan- 
no presso leK.. che pur xìfSggoli^iaiQsa!... Ma che ricordo io 
deirinunatnra mone del figliuoloY Quando mai in te trorai 
qndli segni d! affetto che a mille a mille Ednige, tua lia, 
mi diceva tu nutrire per me innanzi che ardessero scerete le 
tede delle nostre nozze ? 

GOLA 

iill(l) 

iniuiio 

Ahimè! quanto mi stupisco di questo nuovo e irragionevole 
pianto! Or che mi gioverà ia signoria di Padova? delle terre 
e castella trivigùme ? A che la grazia di Cesare i se per te ho 
perduto più sommo bene? la pacel 

GOLA 

Per quanto è in me, intera t'avrai la pace nel core , EIz- 
zelino* 

BZZgUNO 

Per quanto è in te ? Intiera Varrei se tu l'avessi neiranima. 

GISLA. 

p * m 

Indarno ^peri tu ridonarmela , Ezzelino. ^ 
(1) Giiia dirampe m impravvUo pkmm* 



MZXSUMO 

PeN]iè,GkUi,perdiè'/ 



Nw ti brigare di penflCrane b cagione. 

EZXMSMO 

Che?... Un delitto? 



Oh, aU par tranquillo Ila feodalla de*BoiiÌel non afrà dito- 
oofata la casa da Romano. 

Donde dnnqwi ai cagiona quel pianto? 

Da una sciagura che nù sarà compagna fino aUa fossa* 



Perchè dev'enertt faidélebile questa sciagura? 

' Gialli. 

Perchè..,. Nonticnrare dirimuoTCfeilyeiodaanmioie- 
cwto. 
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UZBLIIKI 



PercbèT CmUami , donna , pmhè? 

6I8LÀ 

Perchè . . . poiché mi sforzi a dirlo , perchè iodissolubile è 
il nodo che ni siringe al sigaore da Eoaano. 

miLiiio 

Chi ami tii? (1) 

Contro chi rivolgi il pugnale ? Un rncHo fime a qnesfora fi 
«onlende il mio oorel 

XZnLIHO 

Unmortol 

Per una flata sola Lorenzo Cana4sci mide me donna d'Eiae* 
lino, e «pumdo il suo immenso amore per me elibe mutalo in 
odio I — Ah Esselioo! por troppo m' avveggo che tu , come nel 
oortese, TOrresti consolarmi 8*io mi piegassi ad aprirti l'anima! 
Vo' farli pago ; ma sappi innanzi clie il solo sollievo mio sta 
nelle mani di Dio , la morte. Ascoltami , e intendi se questo 
pianto mi è sacroI-^SoUo le arcuate volte di S.Benedetto,là do- 
ve s*ergono,da superbia più che da pieiàje tombe de*patrixi, in. 
tttt mattino di primavera deÌl>umoMGCXVl Jo pagava solito tri- 
buto di pianto al cenere degli avi miei. Di fronte, fira le umili 

(1) Ezx^elino cava il pugnale in aUo come se valesse ferire 
persona. 



lapidi de'popoIiBi,M|ir«iin4iqii6tasi dischiaao reeéDte,Miii>» 
roM» flgttnBla lagrinafa ta ma cara maére*dl frmeo mUdUu In 
•oro MBtIl pietà él qHatt'aUftoBo^e mllM a rigoafdare la èhl- 
aata • Ta^a peraoMa. ^1 oeeM iliwmiiraroiio • . . . quel punto 

fìi quel che ci vinse. L'anime nostre ricambiaronsi la stanza 
mortale ; egli visse in me!... io in lui!... su le tombe a?ite ci giu- 
rammo eterno l'amore 1 . . . eterna la fede ! Cduìge , che su me 
tmeva potaatà di madra, aia die**iioD era stata mai nò madia 
aèapoaa^parmiaareiiiBra» coBiràatè al mio affett» par mni 
ptàOmìàfpiMsgfo M gtofine. Àwsh' egU arronl di non potar* 
■I oflbrire magnMao ttatOfO al riaoise parUft per Bologna « mk 
tricare il siiu ingegno delTrivio e del Quadrivio,e d*ogni altro 
smdio che da Cesare avevasi in pregio ed onoranza. Indarno 
io , presaga del futaro , gii dieeva : rimanti. Non mi JMdò e di 
Padoifa al paità. Dopo uo aam», ia aa ftorao* . . . gtomo d'ila» 
imria in eii Bdniga noa abbom foaqpamd 11 cose , eoa tolto 
eompoaio » matiitia mi mottrò qaeato foglio (1). 

fiZZBLlHO 

Egli era morto. 

Giai*!. 

No. M^iagaooa? a Eduige per Carmi oedero allo proffirfe d'a- 
maro del aigoore da Hoomoo. 

BZZILinO 

Glie ialendol 

lairaaa la sdegno , Soaaliao. Fialael d'oMoUarmi o il eeo^ 

(1) Gisla cava unj ogho da un co/ano § il porge odEat^ 
Hnoché iHegg$. 



tirai tutto seopipiare daUe vene. Le nostre nozie , ti {rammea^ 
Ui« «etobranmfti scerete, « com Mmpie mr rimaste , percbè 

aMiiWiÉltr ool BodìébI taiaoeva al ma firatella àllmiao Tk 
TMimnim pare cha dopo tro umA ah'ablii 4ato alla Ita wft<» 

gliaolo , tu ti partisti per Lama^oa. La sera che segai la tua 
partenza io era seduta qui presso , in coiupagnia del figliuolo 
che bamboleggiaTa su miei ginocchi. In quell' ora io pregava 
per l'anima di Lorenio di cui pure la memoria m' era §ià gniH 
diiadMrililgUnotoeil nwrtial peidiiiia, fiaaliiitt» erafaaltai 
piagitfan im starata te r aoiom e DioI qnoBia •••• ^ 
aflliaeiafa4aqMU*iitoio la pariona di Lommo. . . Niilà aaiitii ■ 
sa fra la natura e l' aogoscia , la natura viose .... 8opravyia« 
si ... e come da una forza sospinta , mi feci a narrare i'ingaa- 
AO • . . . quando m* udii salutata ooi nome di mamma .... udì 
qpfll figlio Lofeino,eiiaitnippatoai»i daita bgjwaia ii fciMhi 
aD...Aig|jk.«. fabàattkirinoto... Finfana HifCiiiiaMB« 
90, . .PÌà]ioiiiMiiiraiMHMl...aktt«§ll»^ 

StKBUKO 

Donili^ fi figUnolo? . . . 

€IBIi4 

Non moriva di morbo cpme apprendesti da me. * 

EXULUIO 

Ah soellefata ESduige, a cita na ha aondottila tua IMda ani* 
hlikMia!-«> Ma una lagrima, Gkla^basla ai tua L ow n a a ; e m ne 

versasti anche troppe. Amami, Gisla, ama Ezzelino !.., 



kj .i^cd by Google 



Amore è CMda «bìm Mtt*aiikul 



Kudo spirito maledetto che Btriogi il eore della mia donna?. . 
perchè iioBpo680 8trìiig9niiiteooateiisonef...Mavìeaeclii 
aefece tatti tveoliirati! 

Pensa Ezzelino, ctrdla or più che colpevole èoùscra. Pian- 
te taato il MIO peccato ch'ò ciccai 

SCENA U. 



«ISSA 

( Benedetta la Roventai ) 

KDUtGB 

Do?e siaxa noi. Tessa? 

TESSA 

Nella camere di madoDDa ?ostra nipote. 

(1) TuMaMoneggeBiu^eh quale appari9C99e€diia,€ideaé 

storpia. 



Cara zia Eduige , sedete qui presso di me ove sarete a mi- 
glior agio. 

91 , cm nipolft , se non ti 16 rflirem I 

GISLA 

Che dite mai ? Tfliia» vattene; ae alcuna oosa le abbiaognaa- 
te ti chiamerò. 



( U cervello le incomincia a ballare or che ai rode V lUtimo 
quarto del pan della ?ita. ) 

SCENA m. 



snniOE 

O buona e «moroM a^ole , la tua prndenin none aeeieece 
findofimofiol 

GULA 

Cara ila, cessate ; nonraaunentiamopiù un'istorin. . • • 



kj .i^cd by Googl 



«i- 47 — 
unnoi 

Soffri eh' io la rammenti in queste ultime ore di vita die mi 
lìmaiigono. 

Ah, nondfit qiKilDlLa?ilaelamorleitaoaoMll«BMiiitf 

' EDL'IGS 

Ed ò la misericordia di Dio che mi caccia nella foesa or 
che ni ■od femta manco pare le lacrime! 

«SLà 

Oh non dite ch'io v'abbia a perdere, cara zia. Chi rimarreb- 
be a me areAturata di consoiazioae? 

■noMK 

« 

Goniolaiionel hai detto? e oheeomolailoiie , lo poteretta , 

t'aspetteresti da questa miserabile clic di tante spine ingombrò 
ì\ sentiero di tua vila? Ah Gisla! io non te ne dimando perdo- 
no, oliò la tua virtù non mei concederebbe dal labbro ; ma che 
fum iaieia mi ha eaooednto dal ooro^ fin da spiando io soeUe- 
nda vllmiiiw VoImL 

( Mi scoppia lanimal ) 

BOUIOI 

ia Ogni ktame por me ora ètempodi mori», e ogni ora 
che passa è nn di pin die mi lasda retemà gtnstiiia a punirmi 
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qua(i;giù. Ahi quanto mi spaventa il passo fra il tempo e Teter- 
Ditàl Ora die schiudo il pcosiero al sepolcro , non so nutrire 
queir ^^iy84m^ di coi tu fosti infelice vittima! Fin quanto la 
CifwrhifWi ai miiae, m? «l di die rieinpiere la wita ia ^Mgjtt 
inienaali diletti del mondo che ooo appagano nudi Sfrondata 
la caduca ghirlanda del mio Tivere, superba per natura, il co- 
re agghiacciato, esperta in ritardare freddo ogni dolore, Tam- 
biziooe mi sottentrò a ogni altra passiooe. Tu , sventurata ni- 
pote » mi ti presentasti in quel tempo, quando ia tua MieBa 
B*af e?a «attivato piire il core dd eignore da Romano. 

(Ahl)(l) 

Bouioa 

Dimmi 9 Enelino dov*è? potrebbe udirne) 

M 

Egli (2) .... riposa nelle mie camere. 

namoa 

Odimi GMa. Enelino ti è marito, e ee tn sei sventurata , 
egli non è meno di te; entramLi io trassi io inganDo. E cheti 
ha fatto egli, che pure t'amò tanto e t'ama , onde per nulla gii 
abbi a simulare quella piaga eh* io t'apersi sì aeerha e profon- 
da nell'anima? Gri8la,èiinapieg|iierachetilegooraòliela 

(1) EzteUno H riteuotepet modo (^Eduige 9' accorge dei' 
la fnwttza diifuaimno, 

(2) Ezzelino con cenno imperiato vieia a Okia di pah" 
ecu'io. 
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mia viU è pfMto dié a spegnerai; I» la dlomiio mne M 

grazia : inebria d'alcun pooo del tuo affetto Gneliiio ; e, per 
tuo bene, la oh' egli igaori^erapre di Lorenzo Cauacci, ijiel li- 

nubm . 



K «Iella tua perfidia, v'ag^^iuagi. 

xouica 

Qoalfaea} 

■usuoo 

È tardo il tuo consiglio , £duig^« 

ga oéte la ari» p MOlo it •Mpmmw 4» imnw io > 



Maledeual' ara |mc fuand^ la udifaor sona TsaU aouil 



iUi Giila ; peiciMè aà* tuù tu traua ia questo ìAfiamu) ) 



SCfiNA IV. 



TESSA 



Madonna, chiede favellarvi aìcane parole questo soolire ohe 
Bella sera del primo Granaio 



Il mio lìortese iy)eratore? La buona vealura mi vi meaa cer< 
lo in questa casa. 

SG£NA V. 



mancGiò 

aS^EUNO 

▲ die viem^iAe vateate^ ti ila 46tto k idU 



Signore, ii9eiti*MiMlO'di9ie8iaiCW,.e di Padora» 



EZZELINO 

Perchè ? 

Dal^ palam del Coomae^è^ unN^-iid prof?edUorc oob 

^.lardic per venire n corcarvi qui deiUro. A luc T lui cuiiUilalo 
mi uomo d*ariuc ch'era u guardia del palazzo. 

lOCB 01 «IICOMO 

É 

LAsciated passare tu nome della. Comiinilà. 

Jkkl 

M avran- merlo (1). 

Ferma... Fii^i per di i[ua; ti trovermvsuhilo alla. strada (2j. 

I^eslioo fèrocc', tti: mi coDdanoi a fuggire ! 

(\) HzzeUno bramltòcr il putpude. 

moriva ad Ki»2^'jUim un wicia. secretai 
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QìMLk 

^ modo potrò toaMHaiml? 

VIBaGCGlO 

AmanAmiL*.». oom» mi tenro i ostrot madonaa I 

■ 

Dite piiittO0to ; come ua ilgliuok). (1). 

fIllDGCH> 

(Ahi) 

Io faccio voto ti Cielo (T essere tutta vostra fino alla morir , 
Pieruccio. 

ffUVCGIO 

YoìK.... madonaa r 

TOCKPtnm 

Ch' è codesto che ùXq , messeri ì 

{l)Gi8Ìa pane a$ttormmlmeuieié mani n$ ta U9ta di Pie- 
naiù* 



TOCS DI CUCOMp 



Lasciaci frugare di quelo le camere , o altrimenti fruglie- 
reiDO Aoche te, per federe se Thai in tasca il sigiiore da Bo- 
■laiio. 

se E II A m 

aisla , Ediilgre , Plcraceio , Temm , GUie^iBO , 



imnos 

Qtial modo scortese e villano è questo vostro , messeri , clii- 
miqiie vi siate ? Voi avete tolto sbaglio , o scambiata dimora» 
Questa è la caia de* Boniei (2). 

OUOOHO 

E però è ii nido di te pipistrello. 

aisiiiuo 

£ a' Ezzelino da Romano (3). 

(1) Jiegtìerw è chiuso in armatura con la celata bassa. 

(2) Edmffe riprende Gùteome Carrara con euperbia e Jen 
resBsa. 

(3) Jicffìierio y preio da ferie èra y praran^ 4i M grUe^ 

e d una spinta rovescia al suolo Eduige. 



aisu pmoqcio msA 

Ahl(l). 

fi) Gùla , Piernccio e Tessa si citbuiiw a soecoprere 

* 

■ 



ATTO TEUZO 

1 



CAmmi WBtlA CASA DI REGIVERIO. DA UN CANTO È LA PORTA CnE 
METTE FUOBI LA VIA. DI FRONTK È U*' Al TRA PORTA CHK MET- 
TE IN ALTRA STANZA. NEL llfiZZO £ UNA TAVOLA SU LA QUALE 
sono FIBQAliBVB , FIASCHI DI TETSO, MBTAtlt, UN ORlUOtO A 
FOLTBBE. TlOCmS SUPPBILBmi OBMANO LACAIIBBA. UBAXU- 

omiA hbcbuba ib pimn oeb della notte, uit fuoco ìac- 

CESO NEL CAVINO. 



SCENA I. 
Rei^iièjrio. 

umililo 

Il sole uasce da ima cagione di fuoco e la luna nasce dal so* 
le ! il fuoco è T anima del gran tutto 1 Gli atomi elementari del- 
la prima cagione di fuoco si spargono per V essere per isvaria* 
leoorrenti, leqnali, ai punii Mereessiime , producono la 
luce In Cidoi IToio in temi Ofo» hm, ma Botadotal*. la pri- 
ma cagione allo stato ooncralDl.. la diflérensa di*è fra il jBo/- 
paòile e il vmbile / Una legge certa per condensare gli atomi 

(1) Regnerio è eedula dmmtila incoia fUeanimanao per^ 



di tinse, una kgge.«.*. Averne noa riusek a trofariii solterraa- 
4o tm raggio del sole..... li iMll eeii un ragg^ di 9Mo?.;« (1) 
Invano studio inganhar me medesimo ; questa scienza , par 

essa come l'aslrologia, è figliuola de' sogni! — Nè la triste pre- 
dizione de^ miei ozi faatastici al signore da Romauo si è avve- 
rata ? Malaccorto Carrara che provvedesti per modo sì palese a 
imprigionarlo I tristo dàatore di Pieniceio , vo' clu( ti costerao 
duri i vani servigi co' quali ti adoperi presso tuo padre! e tn, 
J^elino , grande di stoltezza solo , poiché a me ti fidi , fa di 
rientrare per un' altra Hata a Padova, e ti predico io da questa 
sera il giorno egiziaco (2). Manca un' ora ai convegno col Car- 
rara. ^ E se il mio tradimento fosse per fruttar bene alla pa- 
tria? 0 scempio, Arena Febbrena della mente che t'assale nel 
la casa paterna, dove ti ricoveri dopo venti anni che l'iiai ab- 
bandonata ! nou monlire a te stesso ! la ghirlanda di tue spe- 
ranze fu calpestata da un pezzo f tu la vedesti sfrondare sotto i 
piedi della donna de' tuoi pensieri! (3) Gbi è che ha picchialo? 

YocB DI ramcoio 

Maestro , sono io. 

asGNcaio 

Concedano i fati onori e laudi al trovatello di Bologna che 
questa mMiinaa*eiilK il vwio di aalvaieilsMllao Mie casa dei 
•enlsi. 

vooB HI fanncom 

Chi v* ha delta ciò.» maestro ? 

ra di trovar la verOdi 
{2}Mifftuwdarm'ÌK^4$pa»er0. 

(li) ode picchiare alla porta. 
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n mio astrolabio. 

voGmKWBnoei» 

In queOe case, poco di. poi, ba spirata faiiiiiifi Eduige defilo- 

ni ci. 

BfiGlfUUO 

t 

Per un tempione vibratole da na 90010 ehiMo in armaliinir 
Qoeelo io già sapeva. 

lOCBBIIl] 



E chi Ila detto ciò? 

aacNsaio 

U mio iMtroWiio. 

TocxmniBVOcio 

Maestro , volete aprirmi ? 

IBOflXBlO 

No , questa sera non voglio lioettarti. Tonm dfananl 

Maestro , ho freddo. 

BiparatI salto neaMcavla. ^ 

VOC£ DI PUiaUCGIQ 

i 

Maestro , ho fune. 

8 
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BEGNEBIO' 

Va a satolUrti in qualche osteria. 

TOB DI masocBox 
Maestro , non bo un quattrino. 

REGNEEIO 

Vi pomi faeeog^ere il cacio muffalo che si getta in>iso ai 
gatti. 

YOCE DI PIEEUCaO 

Macitro , è caduta la ne?e , ed io ho i coturni bucati. 

mmaao 

m 

Forse i ftfl affla predestinato di te uii4sattif0 tragedo. 

VOCE DI FIEEUCaO 

Haesiio , corre ?oce che i pro??ediioiÌ fhianno appiccare 
qaami scolari 8* incootrano per la dflàj dopo suonalo il copri- 
fuoco. 

RBGNS&IO 

Tanto meglio se t' appiccheranno. La corda tiene V uomo 
* semolato fra M Cielo e la terra in una specie di scettieisBio ; e 
questa morte mm saria disdicendo al discepolo d'nn astrolo- 
go Se ne è andato. 
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O Gièla , IMSao m' oSlMe il amo I ef non sapeva è' oi» 
itmàì ed è poeo a mia veodeita ei solo! Io mie madl sta II 

frullo del tuo spergiuro , e mi sarà più dolce sgozzare air ara 
della vendetta Tagnello, che il lupo il quale mi si parò dlnamd 
ai caiDffliu della vita, e la aerpe dàe m'meìBDÒ TanimaJ — Epp 
pare, qnaodo la riridi ^Mila nattiaa, a tmtapruiia la rieoBobr 
bif Tenti anni di strazio non rtiao mutata da quella d*i|iia volta I 
Come smemorato.... e qnas» pauroso^ io cercava ne^ belli ooehi 
effigiata la breve mia immagine.... e credei vedergliela impres- 
sa aacora giù 'm fondo dell' anima! Oh dove son ili quei tempi ! 

10 sofferà mattinierOydQpo placidi sonui,ooiiie a ricevere la sua 
prima benedlalone ! Lo sgnardo-imiaiDoralo si spallava nd Ciò*. 
k>, e mi pareva bello! la terra mi si offeriva non men bella del 
Cielo ! e quando rialzava gli occhi al iirmameiiLo blcUato , il 
mio spirito, ebbro d'amore, aleggiava spensierato e contento sa 
per quelli azzurri sereni, non mai pensando a penetrarvi ir mi- 
stero I Maiedisione 1 La tna deca obbediensa, Gisla, aEdulge» 
si pori& via le llksionirOvecofalae amblslosa donna» oresda* 
ta nelle passioai d'una ^te stòlta e superba, a ohe ne ha 
condotti la tua fredda ambizione? Io non era nato all' iniquità f 
uè la tua nipote alla sciagura ! e tu non saresti stata dannata 
d rimorso ch'io, con la vita, in questa mattina t'ho spento! 

. Perdièlacasad^Bonldavevaatenereasdigno^avoisogna 

11 parentado col povera scolare di- PaA^va t Dover» donqn» 
fruttlarmi onta la scienza che in Bologna apprendeva? I signc^ 
ri dunque erediteranno in eterno l'ignoranza, con le terre e ca- 
steUa,e i servi alla gleba? In etemo terranno a vile il trovatore 
che sa leggere? Un tempo non verrà in cui la sciensa ucciderà 
la fona? In ed la sdenza e la lbna,ricongionte, terranno 11 
mondo ?.... (1) Quando il filosofo dice : non piandmd, meme^ 

• » 

(1) Jpre fifs tìàrOf e di poi lo geUa da m kmtano. 
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stessa^ ah ! (1) Ma il tempo» a cui bastò la vita a spcs 

gnere nii^iiaia di generazioni, a struggere i caratteri incisi sul 

tsm lavmliiM il iato volto ?.. Altee ! quante le «inali 

800 per divenir cenere , fìm testimonianza deli* incendio che 
lA' arée ranima ! io $q^vsl\ vi?o a mo slesso » ali i. . .. (2). 

& C £ ri A ti. 



siale ttim fnmm^ tomr »*. Yoi , signaraY 

affifiLlHO 

. f1iM|tfMftàkV6éBraHdi4aea*€raiaoai&tua, inaas^ 

BBGREaia ^ 

• i^ensava cbe questa usali ina vi foste ^^^^^^fR.p^j^g^O. Chi 

t\^mUQiSl^ , ^ J 

.tt|HitfaaI&. Maestro Iacopo, mcsserGherardo, sediiMOO prcs^ 

■ * 

S ade picchiare. HesnOià madj^rà^. 



QBMMAMDO 

Mastro Regnario ooa ci ptf a fcr tiowurdl-Hilin in q|i|pt> 
aera > chè la traoiataiia iMrnà gelale andie le acfoe ebe tmol- 
gooo niiooie nd Barchiglioae. 

Gli è dalla parte nostra anche la tramontana , Signore ; chè 
mastro Regnarlo avrà stadiato il vostro oroscopo nel Cielo 
sgombro d' ogoi vapore. 

IBOHiaiO 

SL..« r ocesoopo sortì propizio. 

azsiUHo 

Dimque dimani terrò io Padova ? Narrami V oroscopo > ma- 
estro» 

Dal pianeta di Satamogtarési spiecarsi Pastro femmio 

la casa di Marte ; di dove pur si parti , e solcando rapido ^^raa 
parte di Cielo azzurro, si fermò nella casa di Giove, col quale 
si ricambiò un bacio di vivissima 
sioiie....(l)(Ahl). 

(1) S ode picchiare aUa paria Oc mette nOki vta. 
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SZZBLIHO 

Panni aver udito cbe piochiasMco. 

JAOOtQ 

E pano aDehe a me. 

QÌLU&kADO 

£d anche a me. * 

usHiaio 



La miriPca coiìgjimriofie. 

TOCE 01 QUCOin^ 

Mauro Regnerio ? 

JIOOFO 

Udite) 

«BiAioa 

Vi chiamuo. 

Chi può venire di quest' ora ? La mirìQca (i) ( Mftledeu» 

demone die non ti seooft le mani I ) 



Fòtrebb' essere qualcuno de' nostri ; aprigUr 

BBomto 
^0. Potrebbe riconoieervi.... 

{i) S'ode di nuovo picchiare. 
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Che? 

JAGOFO 

È dunque un ueoiiGO 



E r attendevi tu? 

ii6iiiBie 

Potiebb' essere Gieeomo Omnebe..* 

nmmo IACOPO QHflttmo 

nCamura? 



Uno de' provveditori del qnarliere di Torreselle. Potrebbe 
icnìt messo del Podestà e delia parte estense, co' quali mi sono 
isfinto traditore per adoperami nen solo eon la acieiisa al sor- 
ngo TOiHo , signora. 

■Muno 

£ la parie estense e il podestà ti luA creduto ? 



Mi han eredmo. 

. BZZSUHO 

Io non tt and creduto. Astrologo, paisà ch'io sono d' intel- 
iMto sano, e posso di te sospettare ! Se hai fabbricato un tradi- 
Mlo , tuo danio ; elle quanto edifioa Elflwl^ 
■s la fatalità 0 un Dio distrugge ! 

Io.... 



« 



Tu, dal tuo astrdabio, non a w f i pr e v ed uta U mia viaita(l). 

Messer Gherardo apri quella porla. Astrologo , uedlot a can* 
to , e se muovi un motto a paleaanni cadrai freddo tu per il 
primo 



Entrate , messar 
Sia ben venato M pmvediim4ì TorreieUe. 



Onore e gloria al magoifioo Gtafiomo de* Carrara. 



A quel che pare, menen , voi ui atMdonfa iH <9isadt au- 
stro Reperio ? 

* 

(1) S' ode picchiare più ferie» 

(2) Evu^ino^ Jacopo^ Ghermrda^si caktno la eapperuùda 
mUbmH9Q per nm dare ^-éimkKré ehi 9om. 
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GIACOMO 

Io non Mpera di ritrofarriei. 

UBQKIBIO 

MeflBer Giacomo , non vi stupite di questa impensata ra^- 
oaoza ohe , da questa sera» per M priuia volta, si conviene in 
mii casa a parteggiare per la causa del Gomane. 

uuaam 

s 

0 quanto fi deve la parte estense , maestro ! 

flBSKLflIO 

Ebbene , quali nuove ci recate volV 

aucoifo 

Gfttri , neiiefe. Per pior?edìmento pieao la eon^o , d(- 
hibdI le poche miUde stipendiale seguiteninno 11 carroccio alla 
Stangata, c là , presso Monadlce, oflHfanoo battaglia alle sol- 
datesche d' Ezzelino. 

. EZZELINO 

Ebbene , Ezzelino darà loro battagfeu. 

«uomo • / 

La desse pec la sua mala ventura! i provveditori han pesata 

9 
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. r to y orU B M 4* una littoria per la parte enease» non di manco 
per miUa giovevole ai Gfaibemni. Ma io temo forte che i' ac* 
corgimeuio del signore da Romano si rifida pia nelle discordie 
di dentro, in questa pestUcuza ai scolari, che neiresensito im- 
periale. 

KZZfiUliO 

{ Ne abUiam sapnto qóanto Inasta. ) 

JACOPO 

^ IMnani leveremo di nnovo U romore. ) 

HBCBABDO 

* 

( Ora I signore , vi conviene ritornare al campo di Monse- 
Uee.) 

TOUIIO 

ìù da qaale qoaitiaeesciranno dimani le mflizfe ddGomntteT 

GUCOMO 

». 

. Da quel di Ponti Aitinà. 

inuno 

( Tu , mastro Jacopo , atlcndiraì con gli scolari in quel di 
Torresclle. Messer Gherardo, tu partirai meco questa notte 
per Monseiice. ) Messer Giacomo, non è mestieri correre inii- 
no a Monseiice per oeroare d'Exselino ; ei si sia ancora dentro 
Padova. Se poleasinio averlo nelle mani ? 
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QUCO» 



i^uc^Utiìoo uli yarc ia-cosa più agevole* 
SapMdU 9«lpotre})be dare pri^ioue anche ora?' 

CIÀGOMO 

Chi/ 

■SEBLIMO 

Mauro Regnarlo. 

eucoMO 

Oh! 

« 

Udite , messer Giaoonio. Dalle case de* Booid » dòte rcvela 
•nidalo questa mattina, si è rico?rato a casa mia; e li dentro» in 
Alleila stansuocla, Coelino dorme i^laddo 

GUCOtfO 

Glie oh gioia I no... a me , a me fiasco io sokr.*.*. a 

mOb.... (t) 

jACoro imuiio oosiaiDo 

Ah! 

fi ) Giacomo Carrara trae rabbioso ti pugnale e *' awflUa 
mUa porta per entrare mUa itanza dove erede di irovatdor^ 
mente Esstetiao. Ma varenta appena ia eoglia^ Eegnerio 

.tocca una balestra congegnata ìiel tauro, ed et si sprofoaeta 

in un iraòoccimiio,' 



Endlno, mastro Jacopo , meBser Gherardo; sMo m*mi tra- 
ditore , pure sotto i vostri piedi era congci;nato un trabocchet- 
to«.»« (1) I mie giudici iiiggono per paura iremanti 

SGENA IV. 



IBONBUO 

* 

Perchè dob era sono i lor piedi pur oongegoato un traboo- 

ciielio ? Odo un rantolo dalia lerra 

TOCB DI QlàJaOMQ 

àhì 



i il Carrara clie satira V aaima! 

(1) Ezzelino , Jacopo e Gherardo fuggono pree^pùandosi 

Jkioriia porta ^ e M^^nerio ii guarda con gh^fw feroce e éi' 
^^rezsumte. 
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ATTO ^JSAMTO 



&AUL MEI. PALAZZO DE* BONia. UN UìUE aiSCmABA Li MOTTS. 



SCENA I. 



OlgLA (1) , 

Aniiim di Eduige, le 0 pentiioeaio U ila ottéD^ 
lire in Cielo, prega il Signore , oh, pregalo che TOff^ rico- 
verare anche me sotto Tal! défai eoa misericordia ! 0 Dio ! Dio 

misericordioso ! la tua mano 8* aggrava di troppo su me ! Ces- 
sa 9 cessa tanto strazio a cui non posso più reggere io debole 
cacatura! (2) — » Lorenzo, deh sapessi almanco te ?i?o e dove li 
lìtrovil ponel almanco spirarti l*anhna dinanKi, e chiederli nei- 
r ohimè voci quella grazia che in non poUMi negare aDa toa 
Gisla morente! Pietà.... pietà per il figliuolo d' Kz.i^eIjuio....4 
eh* è pur iìgliuolo di Gislal 

{i) S ode da ktngi ta eanfana M t^ftmii* Oittaipro» 

Minta ifilllflilff MWlT JMfilS. 

(2) Cmalacmfma dei defwOi di suonare e Gisla si 
siede. 
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SCENA II. 



TESSA 



Madonna , un uomo elio si dice astroloi^o al servigio dei sfr 
gnore da Homno chiede iamcroede favellarvi. 



Egli ciUri. 



Mesicri! , io v' asuolui. 

Ifadofma , io Taeci» f^roressfoiie d' astrologo allo siipendio- 

d'Ezzelino da iloiiiaiMi. IM.uioiina, in mercede parlatemi a^ftr- 
lo ; iu yuai couto aveto voi la mia scienza». 

Gisti 

Messere.... 

BEGNr.HlO- 

y ho intesa ; voi l'avete io niuo pregio. Madonna , <|ue8la 



uiyiiized by Google 



sera lo studiava V oroscopo dol mio stianone quando la campa- 
na dei«4eiiinli mi ha ricordata la morte di £duige de* Uoaici 
avveoota gucsia mattina per na uomo soonosduto e chiuso ia 
armatura, per nodo Villano e «cortese. Credei mio débito 

corcare nell'astro di vostra zia, il quale fuli^cva pallido , il no- 
me di quel traditore per pii;liarnc la debita vendi tia. Stimai 
acquistarmi iabeuevolenza del mio padrone,pertal modo adope- 
randomi presso di voi che. .. tanto egli ama. 

t)hi V* ha detto eh* ci 

BBCHIBIIO 

Madonna , lo faccio professione d' astrologo ; lasciate di*io 

terminassi di favcUarvi. Quando ebbi conosciuto l' uomo che 
si celava questa mattina in armi non sue, conobbi d'aver fatta 
m>era assai gradita al mio signore , ma non so se pur gradita 
a jroi.... donna dei mio signore. 

QisLa 

Messere! 

asoNfiiuo 

Madonna • io litedo professione d' astrologo. Io conobbi 
r nomo cbo un lempo amasie.,., che poi tradbte...». 

€IBL4 

Chi 

asQNWO 

Lorenio Ganacei« 

omii4 

Oran Dio l 
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JUGMERIO 

Madonna , io faccio prof^ioue d'astrologo. Che par?eiie 
' ora della mia scieoza ? 

GULL 

Ah ! parmi che da essa sola io debba aspettarmi una conso- 
lazione 1 Ah Hieestro , se è vero che è in vostra possa scuotere 
il creato !.... penetrare nel mÌAierol..** costringere la fatalità 1 
deb! mesceleiiii in un nappo una incantata be?andaehe mi ca* 
giooi r oblio del primo e immenso amor mio»... 1! obHo* di me 
eterni 

aisGiisiuo 

Che mi chìedelu ? La mia scienza , al tempo nostro , striscia 
carpone per traverso alle tenebre , e appena ha scorto un lume 
di là dal tempo ove la fatalità ne scrivi V istoria ; e dove gli 
nomini forti e savi, un tempo, le strapperanno di mano Ta- 
guisa penna di ferro. Clie mi chiedete? Bere néU* diiio è lo 
slesso che arrestare la mano deOa firtaM! che la voce deD^a- 
nima viene pure da lei. Auch^ io sospiro la medela che mi di- 
mandate? e l'ho cercata? ma indarno. Guardatemi in volto, 
madonna. I miei capeglì sono pin radi che le mie lunghissime 
▼egUe ai chiarore di povera lucerna. Impallidendo sopra arcani 
caratteri, attiuando un fuoco come quello dei dannati sotto 
paregrini metalli , stillando in ampolle gli umori de* rettili , 

per cercare l'oblio delle mie memorie. Fremetti.-... piansi 

ma ogni di le ho risentite più vive dentro X anima I La veo- 
chieua giungerà tarda ad aflòssarmi gli occhi , ad aggriniar- 
mi la fronte 1 

GISLA 

Eppure, maestro tanto mi si fisse DélP anfana Lorenio 
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Canaod, cbe.... ora sono venti anpì da quando od vidi pìùi..^ 
mi MBbra voi abbiate i suoi giotaoi ocabi.... iaaoa ffoiMa 



•••• 



Doona , la tua fede vince 1* odio mio ; io ti rendo Loceoio, 



Gisla?.... 

QìSLk 

.¥iTO?....LoceBiio? 



SLir«iiilaiioon,aitlal 

GISLa 

Più di me più di Abiiiiè! chi mi salva da questa enii 

Afift «iniimiA y n min i ntitiiimft Tlirilli ^"^-^'f 'Hafiì i ift T 



Stolta ! ti sembra ilbiaiOAB uA otue ebe palpita ooet ? (1) 



M ao«... 1D ed flVD'4ivfera LoMoMofiM ae sapesii TaT 

fanno de'miei giorni! se potessi assaggiare il tormento d'un'ora..* 
un'ora «ola deite mie notti eteriielvc^Mealil..* piaDedila^ 

10 
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^tmpn è questo Miei 

8fg!Pi!^^""T ^ Ahhnminiamn questa casa, qiMsla patria « 
•dote io non potrei €h* esecrartL Giala , fuggianiQ* 

OISLl 

« 

£ il figliuolo? Ah Loreozo I il llgUuolo?..^, 

siGimo 

Diobif 

MIA 

D mìo figliuolo 7 1 . 

BBGNIUaO 

DPflBsUiio figliiiolo. 

• • • • * 

Hai tu teruto il suo sangue S . 

asossiio 

No ; uift ti fifa miiio on fila ab' è peggfoM di OK^ 

Gisfca 

Ah, Lorenzo, rendimi il figliuol mio! (1) È pur madre deso- 
lata chi ti stringe le ginocchia e iMigna la polvere ebe ta cai* 
peilil ,abi.tl pre^ latta sbigottita , ma paté ptena ^ idacla... 
Sk, lahal un* anima temperata aUapietàl tQ bai profato per 

(1) Gisla 3ipro9tra éaùmti a Regnerio, 
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tempo che cosa sia dolore !....• e ooa rìQuterai la proglùera. 
della tua Gida Icibolaial Sovitalt aacora di questo povero no* 
me ? esso è ormai quanto mi rimane di quel che M !•••. Ah Lo» 

ren^ ! per quanto vi lu mai uo gioruo fra noi di pio, di. lède» 
ii' amore.... li prego , rcodioù.ii iigliuoio...^ il. ^olO' cooTorio. 
era. a questa misera donna ! 

* .... 

li bolo / ciiLcne y io lo lo reudcrò. 

eiSLA 

6 Loraniot celeste anima e carat! 

BEOIifiaiOt 

Ma fiiori le mura di PadoTa. 

eniia. 

Xici. Odo appressarsi gente. 

S C £ N A IT. 

» * • 

ohe ni vuoi » iteati 
Chiede rìfederti ìaoorteeia Pieniceio lo eooiaié. 
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( Pier uccio ? ) Mi sarà fuori il verone finché udirai ooetuL Io 
fluendo da te poi una rUpoeta. 



In qttd anoiailo Btf ci^ .... te lattee iriln^^ 

MGbi. 

SCENA V. 



OISLA 

JDGIiioiiafDdiodia vi dia la buona Dolte«PieffiiccioI ^ 

miOGCio 

Ed a voi , mAilonna , (orza per sopporloic i alkuuu eli' oggi 
V* hh dato. 

filSUk 

Mereè , corteae Heruoeio. (1) 

mmcao 

Mft lifatt F anina dall' angomna ^ «nytfflpn^- fina Ja ut 

(I) Giiia § P tB rmi 9 HiMm^ 
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gnora Eduige è vissuta mcb» troppo. Intendo eho dal modo 
delia morte bisógna dolersi; ma..^.. 



La OM dé* Bonki pouMo la ffontofa, Plefooflio. 



Ed anche, abii la più patto dolffftntil Mooo atenodaun 
poHoooMidm mol te etolo pttr meglio obo ni» taso iuta 
laoraahital 

Voi totemmialo , Pionioeio ? 

« 

ramocio 

Bestemmio io? 

Iddio affienna e eooeola 1 

FB&Dcao 

lo il supplico da mattino a sera. 

6I8L4 

E non fi ba egli allefialR la pena ? 

pi£aocao 

lionmaL 



Ma come vomme^^^gP «fosM yiaiila la preghiera del 
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nostro labbro, te nel Ja tef lano con quoSa pMkme, la quale 
forse, in senso arcano ci avvisa la Frowìtafta, ttasooda ? 

Atomi queruli ed ingiusti, noi vorrenuno che i! Greatore , firanr 

gciiilo r ordiue eterno del creato , si chinasse a ogni istante 
da] Ciclo a porre argine alle procelle che noi medesimi ci su* 
scitiamo nell'anima. Satana manco aospisa veruno dell* esi- 
stenza del suo male* 

PBMQGIO 

Ma il mio pensiero non si è raai levato superbo verso Dio, 
nè le mie mani ban recato oltraggio e ferita al fratello. Ep- 
pure erro ramingo su la terra piò infelice di Gaino« figli ai* 
manco s'dibe'uda donna che kàeiè la froiMe maledetta. Bla per 
me dov* è la patria ? dove i genitori ? Io non conobbi nessuno 
cbc tremasse o esultasse per me. Un uomo feroce mi campò que- 
sto strazio di vita , ed ora, si oooie aspide , m'av^velena raoima 
di fredda e disperata filosofìa. 

casLa 

IVou r iidilp , Pioruccio ! non v* unite coli' empio a inixiuria- 
le la provvidenza con vani e stolli lamenti. Non uno d' allìmni 
lio soilerto io in questo giorno 1 se sapeste quante trepidazioni 
mi gelarono il sangMe da venti anni Bla tutto con rasse- 
gnazione Ilo patito ; e paziente m'aspetto, e contenta, la fine 
della condanna in quel giorno in cui il verme delF umana sven- 
tura si roderà solo la spoglia nella fossa. La umana gricci* . 
aa , Pieruccio* credetelo a me , sta nel soSriie* 

Oli uiadoiiiìa , le vostro parole son pur soa»i, c scciuluuu di 

qualciic couioriu... mi core dei povero >jO|6urq scolare ! 
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« 

QWMJk 

Malaccorto Pieruccio! Per tempo io conobbi gli affanni del- 
Ytmm\ e mi aTTOggo dei vostro struggervi ; non lo celate a 
me. Voi gentile come siete non avrete posto r affetto in core 
basso e plebeo; e se fosse di trqppo alto» oltre che voi siete per 

vi ri Li degno di qualunque parentado, pure vi prometto adope- 
rarmi a veder contento il mio gentile protettore della sera del 
primo Geuuaio.Or v ia parlatemi aperto, Pieruccio; qua! è V av- 
rattorata donna de' vostri pensieri? 

unocxao 

Voi madooiuu..» siete di troppo per me cortese. 

• • • 

Non mi sarei forse bene apposta ? È si che non sono pensie- 
ri codesti della vostra età. Quando mai han saputo d' amore l 
giovincelli come voi? che cosa per voi significa amore? un 
suono fon flore? 

piBauGOo 

Ah madonna , non irrìdete il mio affanno I Amo si , poiebò 

mi sforzate a dirlo ; e di tale amore io amo che devemi arderò 
chioso in petto come lampada nel sepolcro! Àh I 

QULk 

Voi piangete , Pieruccio ? mi fa pietà il vostro affiamo I E 
chi è la donna che vi lia suscitata nell' anima Umià noa pacata 
pessìone? 



« 



Digitized by Coogle 



KIKUGCIO 

Oh ! ben provvide, il Creatore a schermo dcgttifMitowtì» quan- 
do pose a core in parte dove altro sguardo cUe il suo noa pe- 
nèlra. 

S GENA in. 
GUla , Plemeelo , AemUm (1) IHéMHM* 



niftiiocio 

Se io osassi palesarvi la cagione del nrfo Cuff mente • di» 

mandarvene aita voi , sì pietosa , w buona « allo idegBII 

aggiungereste il dispregio.... Voi sospirate, voi? Sentireste 
jrfetà del mio aflàono ? oi ? Ah I (2) io amo toì Gisla da* BonioL 

nsKUtio (3) 

A tempo io giungo a spegnere tal fiamma. 

Eoelinof 

vmmao 

Ah ! (4). 

(1 ) Ezzelino giunge armato da capo a piè^ 

(2) Pieruccio si prostra davanti a Gisla* 

(3) Cova il brando per Jétire Fiertteeio. 

(4) Ptomeei^ fugge per h Steno meSo ugnm tU A* 
xMm è fuggito nelf AUo IL 
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SGENA m 

X2ZJBUII0 

Ti giungerò (1) No. Gli si ridoni il beDe!Ì2Ìo della vita , 

e tremi ora che non gli debbo più nulla (2). Un morto mi 6QII- 
tende a tao fiore ? (S) llesaer Gbflra^ 

SGENA lUL 

« 

«dola. 

CMttA 

Ah ! U cattfio delia mia fita Jioa Jia iNido ! 

SCIN A DL 
<Usla, Besnerto* 

AEGNEaiO 

Gisla , il Oglioolo éhe per venti anni piangesti periato , io 
tei rendo in Pieruccio. 

(t)$iarrMta. 

(2) Con ghigno feroce é éi9pHKtmU9m 

&) Con pigUo severo e muacdosOm 
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Che favelli tu7Pi6nicdot;— ' 

KioHmo 



È il fi^olo di' io U strappai dal sena, qai toe adivi di- 
ninri dal «Mi'lalibro la proflèrta C aniore*' ' 



GISLà 



■ ^ 



lo nadie EgV Oh Dio , Dìo l... 

hASnebio 

Se ti cale ancora del frutto dello spergiuro „ vieni meco a 
ornarlo in mia casa, e loggiwifHj 

* » - «nftì^- 

D marito? .... 
Ua aièlto devi por ealpesttfe. * ^ 

Ah ! il mio core si spezu. • . 

aSGNUUO 

Segnimi (1). 



(1^ two/ irmte JUM 



No (t). 

uamsia 

No? Ebbene, tarda al serpente (2) spegnere iLleoQC e il. 
ceibiatta féama maladetta (3)^ 

àhì 

(1) Gisla oppone a RegneritK 

(2) Regnerio addita se medesmuh 

(3) JSesmnio geua tFtma ^gMa a iemu GUaieminacfimB 
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ATTO QUUiTO 



BTiau. nwUék oàsA. db* Muna. uà mi casto di t iomtx è u n let- 
to. MBL IIBZZO DI miOllTBiinU nilKSTIA AFBITA CB*Ì lOI- 
MTTO ALI.* ABBAINO DILLA CAIA DI KA8A. 



SGENA I. 
fessa , naMU (1) 



TWA 

« 

Ehi , momia Musa , vedete nulla venire dal vostro abbaino ì 

MASA 

A quel che pare dod si Tede ancora spuntar nemno daPorta 
Torresdie. È tanto calcala di popolo e di scolari la fia » eoo 
cosi pieni i tetti, die non vedo più in là di ^uel che vedete voi^ 
monna lem, 

< 

Che aspetta eg^ apanareoodertoEiBelinoT Abbiamo a per- 

(1) Tessa è affaccioia alfa fiaesira. Mcua è sulf abbaino • 
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der qua Inibì la tanta chunata? È iui*oraéli'io sonqpii aiolari- 
ehimiL 

. \oa DI scolàai 

Il Vicario mo avrà a far T entrata in città prima deli^ ora dfi^ 
pulaia, perdiò non s^immodi ad aspettare madonna Aooon^ 

foa m icoLiai 

Ah , ah ^ ah , ab. 

Tjuai 

Io non li vo(^ nemmanco ifapootea , non li fO|^.... 
iboceatol 

UÀSà, 

Oh ^ ohi ora anche le parole avranno a pagare la gabella 
ai messeri scolari? 

¥oamsooLAit 
' La SibiUa Ita padato* 



TESSA rv.j 



Sfacciati I 



S9 non la finite, «oninfiioafiocoaniletecoiaaiilanienir 

w? 

TOCS M POPOLO 

m 

Ehi I ehi ? d Siam noi sotto ? 

VOdOISGOUlU 

Viva Ezzelino da Kofflano l 
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' Che domino salta in capo a coloro ? Non si vede ancora nes- 
suno ••••ahlecco €g<» U corteo ,iiuMiiia Tassa. Gtiicdaie gec 
di là.*»* 

ToaiifieMAii 

Viva r imifersità di Padova ! 

Ti?à lannom rigMfli. 



Hà baciata la porta della citta* 
' ^ ~ vooiwsooiJuuxttroiQiiO 

YivaEzzélìiioI 

• BqpMtchertèaaodtodiHa<ìafcMi apatkiaoBMiiBSSoalik» 
rio?... 



Qufitìk è astxolo&o al servii del Yìcacio. Io lo coao&co. 



Google 
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* E fl mi» Geri ? n mio Gerii? aveva a andar éauA... Vdl9i 

vello il mio Geri? su la mula bianca ? 

* 

mta 

Come è sparato I) vostro Gerii 

VOCI DI SCOUJU 

Sou le picchiale appogiategli da noi ieri a noUe (1)* 

VOCB.OIOIBI 

}) Gli onorevolissimi messeri provveditori , il magoiflco Po- 
s desta del Comune di Padova , provvedono alla salute della 
» patria , riponendo il publico ufi^io nelle mani d* Ezzelino IH 
j da Onera di Enelino il Monaco da Romano, vicario imperiai» 
1 le. La comonlta di Padova si aliQi^getta all' impero di 
» Federico di Svevia con questo bando^ e con atto antentf'" 
» cato dal notaro del Comune ,.a dì XXIY di Febbraio del- 
j r anno MGCXXXYil. i» 

¥oa DI soouu ■ DI pomo 

* Viva Ezzelino! Vijra Federico di Svevia I — Viva T uni- 
versila ! 

(1) S*ode m mono di iromàaf 
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Dove procedono adesso, monna Uasàt 



Per il Duomo, dof'è pigtierà powono il vienio. 

Uhl....(i) 
Ch^èatatoV 

Il Vicario Ezzelino da Romano ?••• è quegli 7 



S dii iromno eh* ti ùmt ì 



(DiMite! il «oitiO Pipite!) Che no pqwnifiaelnwo alala 
ii Meta foi « inniMi Man? 



Io lo aveva già preveduto fin da quando la cicogna dalla 
lom de* Boniei volò a firahhrìcarsi un altro nido ai palagio dei 
tigpuiri CatledU> gì amici ddhieaiadaftMMMf eperme 



(1) Tesm mede un forte grido di maravtgùa. 

Ì2 



penso che i ricebi e i po?eri saranno pare i medesiini di qnaa- 
do ei regge Yamo a eomune. 

Almanco i pippioni stremenziti non si venderanno piti in mer- 
cato per un fiorino al paio. i>ateim licenza , oumna Maia. 

«JJ4 

Aiteodete pure , moana Tessa. (1) 

JS G £ A IL 




Ibi maledetta la mia mala ▼eolnral Se mveeii ooneaciilo 
prima chi si fosse Eeidino da Romano « a tempo debito sarei 

corsa a rifischiarlo ai palazzo del Podestà, e gli onorevolissimi 
provvediiori m'avriano fatta la donora. Ih! maledetto il mio de- 
monio che 401 ìkb, fatta crescer aubitOt mi fa mancar subito, e mi 
farà cessar pur subito» senza trovsne im cane cbe mi volesse a 
sposa sema la donocal Ha obi che non potrdibesi andare ama** 
rito sansa di codesta? éb noi La donora è proprio come la ve» 
8te del matrimonio I uli la bi ulta vista che £aria se apparisse 
ignudo! Ibi. ... 



JTssstf aAAmiìs Aj^^ptasft^flRt 



ti - 01 - 
S G E N A in. 



Gnu 



MiaiigDora? 

618IJL 

Chioniliit 



E un' ora che ha aggiornato. Il signore da Romano col corteo 
mo è passato. 

Ho iateso il bando. Hai tn fediilo Bmlhio ? 

TESSI 

Sigiiora^sì, riio vedalo* 



Prendi. (1) PatenMaiweoaiddnB^ di non avaria coao- 

sàuto prima d' ora. 



Tbù intesa..... Non portava H pregio peidlio die. 
(1) Ciila dà una bona a Tata. 



* 
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G1|LA 

Orafaadonnife. 



Deh I mia signora , rifate anche voi la persona con un po' di 
lìposo. Son due notti che passiamo in TegUalFinalmeule la si* 
gDora Eéxùgjò è morta da cristiana» e..*.. 



019L4 

Va tu a dormire Tessa ; uè ti dar^ pensiero di me. 

I 

Tho sprìBEaoeiito M letto a-posta» a«**«* 

Vattene eoa Dia^ Tessa. 

SCENA IV. 
lUaU. 



La sciagura mi lascicrà dormire a beli' agio solo entro i) se- 
polcro. (1] (kan amo di Dio I uiaoimu la TìtaAlidvife 
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de' Donici solo al rimorso e al pentimento ! Glie la spegnesti , 
per ncm farle assaporare di qiial.fpjsto sappia il frutto dell' aiu- 
bisioiie , a lei tanto gradito , podie ore innaiuà eh* Esxeliao 
premme roma sd la lam Ma fMm «oo la a«iilrtnw dèi 
tiraainof àhlipè minral ora il ino pensiero taiè aasorto dal<^ 
l'ansia di tenere il min affetto con la signoria della patria! 
Iddio , nel tesoro doli' ire sue , sento che serbami a più crudeli 
tormeoUl E in che io meschina tanto roffeai, eh abbia a vedere 
D fondo del calice? O scempia, frena Tebbrena della STenlora I 
Non rammenti, «piando giurasti fede aLorenxo^che ertdeitt ve» 
nisse manco 1* eternità a misurare la durata di quciramore ? sti- 
masti il tuo affetto più immortale che V anima? Il tempo , che 
sape?a bastargli la vita per vedere la morte dei mio amore , 
sorrise ! £ non T odìoio forse JUnuo ora? Tra me e lui non 
ha egV interposto lo scempio dell*imiocente flgliuolo? Ebìieoe* 
io fra me e Ini Interpongo Dio ! SI ; accolga 1* ultime mie lagri- 
me il limitare d un santo asilo I ivi s'affretta la pace del sepol- 
cro! Ah Lorenzo, Lorenzo! avventurato te se fossi morto, come 
per venti anni t'ho pianto I la mia pregliiera si leverebbe fer- 
vida al Cieki per m oom lampela MiliKia ... . 

SCENA V. 

«data , mwmtdi: 



nnuMna 

Gisla?.... 

GISLA. 

Ah ! figiiuol mio ? Abimel quei sangue die daDe «"i"» 

ttcola?.... 
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E mio. Queste mie mani han disserrato l'uscio secreto che 
inette nelle tue stanze ... per dove i^uesta notte campava la vUa 
liuiogluera dalla feroeift Mi^ifute 4a fioniMM ,^ per dote 
ora mi lìnieiia la tiw feiiMia. 

6I8L1. 

Cbe parli? 

ffliaDGGiO 

So tolto, n meettio aitiolofD mi iw ùMo afviMift oome tn 
od tuo Tago fiodloo ... Imi itMiio dtaeltemi. 

GiBlLàk 

Ah il traditore I. 



Non temere , Giala* io noa venni a segarti le vene come là 

saria debito 

muL 

iioa voler credere 



La tua ferocia ha mcitato il mio amore pìn iute. Io fOn- 

«o 



A cbe vieni , fioraemato ? 



Gisla , abbi di me compasaione...*. («isla , inebria del tuo 
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afletto me disperato. Glsla , uq sorso del tuo amore a que- 
sto arido core ! 



O raidella di Dio 9 mnogimmipeienoti! Qie penti taf 
Non fedi eh* io ti poiao essere madiof ma senti d' essermi fi- 
gliuolo tu?.. 

pisiiuQao 

Ali maliarda 1 ora ebe ti fedi In poter misi^àfelli Inaiaglilera 
e ftHace Y diansi con ESsselino oonsentifi la mia morte? Gisla 

segoimi ; lascia per poco questa mura abbomiaatc dove io 

femù per l'ultima volta ... a uccidere o a farmi uccidere. 

Ah Pieniecio no , tu non sei Pioruccio Odimi , io 

t' amo più di quel che tn m' ami Ahi Lorenzo, liorenao a 

quale fendetta tu mi seri>aYil 

ruvcoo 

Seguimi dunque. Non ti muovi ? Ti penti già d'avermi detto 
che m' ami ? Ebbene , ti trascinerò a forza (1) 

Utiilj GISLA. 

No 



Un istante . . • poi fen^ anche la morte. (2) 

(1) Pieruceio tra»eima Gisla la quale Hoppctm a uguirto. 

(2) MSuMm ferisca mHa ff9ia Fkmeeio^ 
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CMBoo?... ftmift W 



Ecootela , ilg^uolo di mala fcmìna. 
Che hai tti Mi t Ab itf^ nùa I (;2) 

£ZZ£LIMO 

Che parli tu ? faoeggi « 



Tessa * un soccorso 

FlSEUCaO 

È ? ano è lardo. 

6I8L1 . 

Ah! 

(1) Pieruccio cade, Ezzelino raddoppia il colpo. 

(2) Gi9la raeeogka Pinuccio e iopom sul letto. 



fiSGRSKIO 



01 



Signore da Romano , ne' baldi colloqui dTMMMilMi Oiala 
àò'ioEàcàfWnà te Intm ymkn dTaii tal Iiomo Ctemif io 

nd fon quello. CHslA, la lein di le, dire la fo^^ 

iosopportalille peso. (1) 

S G £ N A ¥U. 



Hoilro peggio» di quanti ne aorra 1* infèrno disperato !. 

IffilìilMO 

Iiorenio GanaecÀ , 



Tacete. O in qaal orrido lampo mi traluce ua mistero ì Eue- 
Hoo tu padre mio ?.... Gisla , ta madre 

Ahiil 

nniioQio 

Io dunque vi racqiiisto COSÌ?.... Or ?eggo in me compiuta 
laiierocia d' unafataiitàl 



(1) B^ffièeiia 9ifr€9^ Miajimtita. 

18 



Ah figliuol mio! Dòn aggiungere Ula tua, alla mia ttaninrat 
l' insensata bestenmiia del disperato ! Vedi il piaiUo mio 

puRUcao 

Si. Il di?iii seme «paiio dalle tuo soavi parole , o mft> 
dre .... or fruttano neh* anima mia. A me cieco della men- 
te è il coro che intende ora un' arcana voce .... che mi 

chiama là... donde mi trasse la mortifera scienza di&egnerio... . 

GISLA 

Ohhenedetto! 

niBUGGlO 

£ forse f opera sua ; non è vero , madre ?..« 

OIILA 

Ahportroppol 

nsauGcio 

Madre mìa! . . . padre, stringetemi la mano .... ch'io spiri 
l'anima. • . pur benedetta una fiata dà voi! — • Io ti benedico o 
Signore. . • . Qaett*anima tribolata .... ritorna contenta ad 
tuo seno .... benedice pure alle sciagore per legnali volesti 
provarla quaggin . • . donde rivola a te non indegna for- 
se . . . • di . . . . chiedere .... misericordia per Ezzelino . . • 
par-ri-cida. . • • , 

OISUL 



Ah fidinolo, ficHndjiijol 



TOa DI 8C0LAEI K 01 POPOLO 

Viva Eudino da Romano ! 

GiSLA 

Maladetta la terra che applaude al tiraaoo parricida. 
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NOTA I. 

Federico II, cedendo alle istanze di Eselino da Romano, en- 
trò in Italia per la vaile Trentina, e giunse in Verona il 16 ago- 
sto dell23() con tn^milft cavalli fodcsclii. Dopo avere in^^rossa- 
ta la sua armata col punito de* iMontecchi dirotto da l'^.eliiio , 
sMnnoltrò al di là doÌ Mincio. Le truppe di Cremona, Pavia, 
Modena e Heggio lo slavano colà aspettando. Con sì ragguar- 
devole ajuio entrò ne' disiretU di Mantova e di Brescia, die po- 
se a fuoco ed a sangue. 

La città di Padova, la più potente delle tre repubbliche guel- 
fe della Marca trivigiaua, ed a cui era appoggiata iu questo la- 
to la sorte della lega, governavasi in allora da un monaco, don 
Giordano, priore di san Beiied«llo, risguardato qual santo,e che 
sapeta eolle sue prediche iafiamaiare il cora^io de* cittadi- 
ni (i) : il podestà era Bamberto Ghisilleri di Bologna; come lo 
era di Viceasa il marchese d* Este. I due comuni formaroDo di 
•ooseiva l' aidito progetto d' attaccare il distretto di Verona « 
meoAre Ezelino si trovava coli* imperatore : ma anrerlito Fede* 
fko dell* afficinani della loi>^ armau » al porto sopra Vicenza 
eoa tanta speditezza , che giiiusc inaspettato (Ino alle porte del* 
la città prima che il marchese d* Este ed i padovani potessero 
darle soccorso (2) I vicentini atterriti , e trovandosi privi dei 
più bravi loro soldati ch'erano air armata , opposero una de- 
bole resistenza : le loro porte furono atterrate, la cittì saccheg- 
giata , i cittadini incatenati scn^a distinzione di partito ; c lo 
stesso storico (ìcrai do Maurisio , quauiuaque vtMidulo ad Ezeli- 
no ed ai ghibellini, l'u per tre giorui strascinato quasi nudo per 
le strade dai tede^i die gli avevano saccheggiai^ ia caia. Per- 
ei) Rolindiai, I. ui. c. 9, p. 207. 

('!) G^rardui Ma»ritiui , \u 44 e 45 Ani, Goduti Civ. YUint, p. SS.— 
Mmmlwa Patav. p. 675 Rokmdin, p. 207. 
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delle allora lutti i suoi beni, c porfino i suoi libri, che non potè 
in sognilo riavere se non mercè dei soccorsi ottenuti dagli amici. 

(1237) Dopo questa conquista, Federigo riprese la strada del- 
r Allemagna or* era chiamato dalla guerra die ama inoporlao- 
tlaeìma con Federico duca d* Austria ; affidando le truppe « clie 
lasciala in Italia » ad Ezelino , il quale seppe destramente ap* 
profittare dei successi ottenuti dd monarca. Padova , spafenta- 
ta dalla sciagura di Vicenza , lasciava le redini del governo in 
mano a sedici dei suoi principali gentiluomini (i) , ed in pari 
tempo in una radunanza .generale coQ?ocata nei palazzo dei co- 
mune , Azzone VII , marchese d' Esie, riceveva dalle mani del . 
podestà lo stendardo delia repubblica , e veniva incaricato coi 
più arapj poteri della difesa della Marca. Ma la maggior parte 
dei simHcì gentiluomini pur dianzi eletti erano segretamente ad- 
detti alle parti c^hibelline; e mentre il marchese ritornato ad K- 
sto provvedeva alla sicurezza delle proprie terre , il podoslànon 
tardò ad avvedersi che i suoi'consiglieri erano entrali in ne<^o- 
goziati coi nemici della loro patria. Questo bravo magisirati> 
non si smarrì punto di coraggio in cosi diilìcile circostanza, ed 
avendo chiamato i sedici consiglieri, chiese loro, secondo il co- 
stume d' allora, di giurare ubbidienza al suoi ordini. Da ciò|ap 
pare , che nelle pin difficili circostanze « allorquando un gra?e 
perìcolo soprastava alla patria , veniTa affidata al primo magi- 
strato una quasi dittatoria autorità. I consiglieri prestarono 11 
chiesto giuramento in mano allo storico Rolandino, in i^uel tem- 
po cancelliere del conrané; ma qaando Ghisitteri ordino loro di 
recarsi air indomani mattina a Venezia e di presentarsi a quel 
doge, col di cui mezzo conoscerebbero i noorl ordini del comut 
ne, un solo ubbidì , e tutti gli altri si ripararono nelle loro for- 
tezze , che fecero ribellare al partito f^tielfo. 

I^a fuga dei principali nobili accrebbe lo scoraggiamento del 
popolo , il quale andava ripetendo nelle pubbliche piazze che 
una città abbatulonata dai più ragguardevoli cittadini dev' esse- 
re come lina nave in balia dei venti ; che in tal ^modo non go- 
vernavasi Venezia , la sola delle città italiane in cui i nobili ed 
il popolo non avessero separali interessi. Per soddisfare ai gen- 
tiluomini c rappattumare i due partili , V assemblea del popolo 
destituì il podesià Gliislieri nominando in sua vece Marino del- 
I* illnstre famiglia dei Badoeri di Venezia. Ma mentre i padofa* 
ni ondeggiavano irresoluti , il marchese d*Esle Iacea separata 

(U Boiiod. i. in, c. il, p. m 
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pace coH'imperalore e con Ezolino; per lo che duo cento soldati 
padovani che custodivano varie ruichr, liuono fatti [»rÌ£^ionieri. 
Invano Marino Badoero alla testa dello niili/ie cU lla ciita rispin- 
geva , il 23 febbrajo , Ezcliuo e gì" impeiiali clic volevano l'ar 
r assedio di Padova ; anche questo nuovo podestà fu forzato di 
ritirarsi (1). 1 gentiluomini ghibelliiii, poi eh' ebbero ripigliata 
r amministrazione del comime , s'affrettarono di mandare de- • 
putati ad Ezelino , offrendogli di riceverlo io città , che dichia- 
tayano sottomessa all' imperatore , a patto che le fosse guaren- 
tito Il godimento della sua liberlà , e liberati senza taglia tutti i 
prigionieri. Ezelino non cnra?asi delle condizioni , purché in 
qualunque modo ottenesse d* entrare in Padova , già destinata 
in sua mente, capitale dei suoi nuovi dominj. Si notò che quan- 
do ne prese il possesso alla testa delle truppe imperiali , curva- 
tosi sul palafreno , e gettato indietro V olmo di ferro , baciò le 
porte della città ; nè questo era per cerio il pegno della sua ri- 
conciliazione cogli uomini che allora si erano a lui sottomessi. 

Smnondù Storia delle. Mep. Jial, 

NOTA il. 

Assai maggiore fu il danno che luniversità di Bologna sosten- 
ne I' an. 1222 , perciocché ella vide non solo un gran numera 
di professori e di scolari fuggir dal suo seno , ma recatisi altro- 
ve dar principio a un' altra celebre università che minacciava 
di disputarle il primato. Fu questa la università di Padova- 
Era già ivi stala in addietro qualche scuola di legge , come ab- 
biamo mostrato nel precedente tomo { x.'ò. l. ^ c. 7 . n. 2S ) ; 
ma o essa era cessata, o non era tale che potesse darlosi il no- 
me di studio pubblico ; il quale in qucsl' anno solo sembra clic 
avesse cominciamento. Hoc anno , dicono alcune auliche Cro 
nache di quella città pubblicate dal Muratori ( Scr^t^ rer. Hai. 
901. 8. p. 872, 421 « 4^ , 736 ) , translatum est sfudium 
seMeuòim d$ Bonomia Paduam. Questo trasferimento sem 
bra a prima vista indicarci che cessassèr le scuole in Bologna, 
e che in lor vece si aprissero quelle di Padova , ed alcuni han- 
no perciò pensato che ciò avvenisse per ordine di Federigo I.I 
sdegnato contro dei Bolognesi , perchè in queir anno , come 

« 

O) Jtfffondtiij 1. 3 e. 16. p. M. 
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abbiamo dalle antiche Cronache di Bologna ( Script, rer. ital. 
voi' 18. p. 109 ; Si'ffon. de Regno ital. l. 16 ) , espugnano uo 
suo malgrado la città d' Imola , ne spìanaroa le fosse, e neper- 
taron seco in trionfo le porte. 



Egli diede oltra modo fede à T astrologia , à la gcomantia et 
ad altre simili sorti d^ iodouinamenti , in tanto che nulla fatto 
liaurcbbe senza primo hauer risaputo dalli suoi Astrologi , et 
ind«)uini \ bore , e i tempi , e i momenti. Ninno appo lui fu di 
tanta autorità , che si potesse promettere menamo che. Hoggi 
uno era in fauore grandissimo « X altro dì , o morto , o strop- 
piato. 

Pietro Gerardo Padovano. Fì'ta diEzzelUno IH da Roma* 
no, Venezia MDLX, 



Tiraboscìùy Storia della let. Itai. 



NOTA III. 



FINE. 
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